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L’elemento propulsore che ha generato la presente ricerca è insito nel concetto che  «la scelta 
di un luogo destinato al culto non è mai casuale» (Massimo Centini). Le motivazioni che 
portano all'ubicazione di un santuario in una precisa località possono essere le più varie, da 
quelle maggiormente pratiche e riconoscibili a secoli di distanza a quelle derivate da un 
processo di significazione nell’ambito di una rappresentazione mentale del paesaggio di cui è 
difficile individuare le tracce nel record archeologico. Infatti se in alcuni casi è immediatamente 
intuibile la preferenza per luoghi con particolari caratteristiche geomorfologiche, come nel 
caso dei santuari cacuminali, non si può escludere che una precisa scelta ubicativa sia anche o 
esclusivamente in stretta relazione con fatti reali o mitici e credenze legati ad una determinata 
località.   
Il santuario di  Monte Sant'Antonio di Siligo, nel quadro della protostoria della Sardegna, è un 
complesso di estrema importanza. Purtroppo, come altri santuari nuragici è stato oggetto di 
atti vandalici e scavi clandestini che ne hanno in gran parte demolito e sventrato i resti 
monumentali ma che non ne hanno intaccato il valore storico messo in evidenza dalle 
successive indagini condotte sdalla Soprintendenza Archeologica per le Province di Sassari e 
Nuoro. Definito come un vero e proprio santuario federale, è costituito da numerosi edifici delle 
più diverse tipologie. La complessità del tessuto edilizio, la particolare eleganza e raffinatezza 
delle strutture con particolari espedienti decorativi e accorgimenti tecnici, gli  arredi sacri e le 
offerte votive attribuiscono al santuario di Monte S. Antonio requisiti di eccezionalità nel 
panorama dell'architettura protostorica della Sardegna e del Mediterraneo.   
Per complessità e ubicazione il sito trova stringenti confronti con il più rinomato santuario di 
Santa Vittoria di Serri costruito sull’altopiano di S. Vittoria di Serri. Su “luoghi alti” furono 
edificati anche altri santuari come quello  di Giorrè di Florinas, di Su Rumanzesu di Bitti,  di 
Domo de Orgìa di Esterzeli, di Corona Arrubia, al di sopra della Giara di Gesturi o di Genoni 
sulla sommità dell’omonimo altopiano. La scelta di aree geomorfologicamente emergenti e 
dominanti non è comunque per i luoghi di culto dell'età nuragica una costante. Ne sono una 
prova i santuari di Serra Niedda di Sorso, di Santa Cristina di Paulilatino (OR) ,  di Su Tempiesu 
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Sulla base di questa breve riflessone è evidente che non esisteva un modello topografico che 
costituisse un paradigma univoco per la scelta ubicativa di tutti i luoghi di culto della 
protostoria sarda. É dunque ammissibile che siano intervenuti anche altri fattori che possono 
essere ancora rintracciabili dalla ricerca archeologica.  
Le più recenti considerazioni che propongono i santuari nuragici di Bronzo Finale-I Ferro come 
veri e propri centri di potere invita a pensare che sia ormai necessario e quanto mai utile 
un'indagine territoriale attorno ai luoghi  di culto di questa fase cronologica, nel tentativo di  
indagare il contesto ambientale e insediativo in cui essi sorsero. D'altronde  non è più possibile 
volgere lo sguardo ai luoghi sacri come entità a sé stanti o come spazi geografici svincolati 
dalle contingenze terrene. Essi certamente erano ben inseriti  in un sistema ambientale e 
insediativo che ne costituiva il tessuto connettivo. 
La ricerca dunque, per la prima volta intende indagare il problema tramite un approccio 
metodologico che è quello specifico dell’archeologia dei paesaggi, con la valutazione di tutte le 
fonti scritte e orali disponibili in sinergia con gli esiti delle ricognizioni territoriali affrontate 
prevalentemente in maniera sistematica, i cui dati sono stati processati in ambiente GIS. 
 Grazie ad una fortunata contingenza hanno coadiuvato  la ricerca le importanti scoperte del 
villaggio di S. Vincenzo Ferrer emerso durante le campagne di scavo archeologico condotte 
scientificamente dalla Cattedra di Archeologia Medievale dell’Università di Sassari.  
L’indagine è svolta sia secondo  una linea diacronica che sincronica. La ricerca infatti, che ha 
come oggetto di studio l’intero Monte Pelao, prende in considerazione non solo le emergenze 
archeologiche d'età nuragica, ma anche quelle relative al periodo preistorico nel tentativo di 
comprendere se esistessero già in precedenza motivazioni che hanno sotteso la nascita del 
santuario di Monte Sant'Antonio. La valutazione della consistenza del popolamento e delle 
logiche insediative non è disgiunta da una attenta analisi dell'ambiente e della conformazione 
geomorfologica del territorio.  
La tesi si articola essenzialmente in due parti. La prima è dedicata allo studio del territorio e 
alla geografia del sacro mentre nella seconda è raccolto il catalogo delle schede di “Sito” ed 
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1. Metodologia della ricerca 
 
L’intento della ricerca è quello di disegnare il quadro ambientale e antropico che fece da 
sfondo alla costruzione e frequentazione del santuario di Monte S. Antonio nel tentativo di 
rintracciare nel record archeologico eventuali indizi che permettano di comprendere le 
premesse e il contesto storico-ambientale che favorirono la nascita del grande complesso 
sacro. Oggetto di studio è il territorio circostante il santuario ovvero l’altopiano del Monte 
Pelao su cui esso sorge. I limiti della RICERCA sono segnati dalle pendici del Monte E 
MATERIALIZZATI DALLE STRADE CHE SCORRONO AI SUOI PIEDI. Sebbene l’indagine si caratterizzi per una 
lettura prevalentemente di tipo sincronico, diretta in particolare alla ricostruzione dell’assetto 
territoriale in età protostorica, con uno sguardo rivolto solo alla fase precedente ovvero al 
periodo noto come prenuragico, sono state applicate metodologie e strategie proprie 
dell’archeologia dei paesaggi1. Nella prospettiva di un approccio di tipo olistico sono state 
utilizzate sinergicamente tutte le fonti disponibili, archeologiche e non, coadiuvate dalla 
fondamentale ricerca sul territorio svolta in maniera sistematica. 
Il monte Pelao NON È STATO MAI oggetto di studi specifici eD è forse per questo che fino ad ora lo 
si è considerato come un territorio spopolato. Numerosi sono le incongruenze e i refusi 
presenti in bibliografia che si è tentato di epurare grazie alla consultazione dei documenti 
d’archivio e all’ausilio di eruditi del posto le cui ricerche purtroppo restano inedite o note solo 
tramite pubblicazioni a distribuzione locale. 
Tra diversi fondi archivistici2 sono stati di particolare interesse le segnalazioni dei ritrovamenti 
archeologici, gli elenchi di monumenti compilati dai diversi Comuni all’inizio del Novecento, 
corredati da notizie riguardo l’ubicazione delle emergenze archeologiche, i processi verbali di 
delimitazione territoriali della fine dell’Ottocento che assumono come termini di confine 
nuraghi, i Sommarioni, sempre dell’Ottocento, che riflettono un’immagine del Pelao ben 
diversa da quella odierna e suggeriscono una riflessione sulle profonde trasformazioni subite 
                                                             
1
 CAMBI –TERRENATO 1995, PP. 45-78; CAMBI 2003, PP. 19-60; CAMBI  2011, PP. 32-37; FARINETTI 2012, PP. 9 E SS. 
2
 Sono stati consultati i documenti dell‟Archivio della Soprintendenza Archeologica per le Province di Sassari e 
Nuoro, dell‟Archivio della Soprintendenza Archeologica per le Province di Cagliari e Oristano, dell‟Archivio 
Centrale di Stato di Roma, dell‟Archivio di Stato di Sassari, dell‟Archivio dell‟Ufficio Tecnico Erariale di Sassari, 
dell‟Archivio del Genio Civile di Sassari. Sono state inoltre condotte ricerche negli archivi comunali di Siligo, 
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dall’altopiano ed infine le carte storiche3 che segnalano la presenza di nuraghi anche 
scomparsi o andati distrutti. La georeferenziazione tramite Gis di tali carte su base cartografica 
moderna ha permesso di fissare con una certa precisione le località in cui dovevano sorgere i 
diversi monumenti di cui oggi non è stata rinvenuta traccia4. 
Hanno costituito un sussidio fondamentale le carte storiche e moderne dell’Istituto Geografico 
Militare5, le odierne Mappe Catastali dell’Ufficio Tecnico Erariale di Sassari, le Carte Tecniche 
Regionali6 e le Ortofoto7. Le informazioni desunte da tale cartografia sono state integrate con i 
dati tratti dalle Carte Tematiche del Piano Paesaggistico Regionale8, dalle Carte Pedologiche 
edite9 e da quelle geologiche elaborate dall’Istituto di Scienze Geologico-Mineralogico del 
Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Sassari10. 
L’ampliamento delle conoscenze si deve comunque alla ricerca sul territorio realizzata tramite 
lo svolgimento di surveys. Mentre la sommità dell’altopiano è stata indagata in maniera 
sistematica con la divisione in aree i cui limiti corrispondevano alla suddivisione reale del 
terreno tramite la presenza dei muretti a secco, la ricerca, dei versanti più accidentati, in gran 
parte boscosi e costellati da numerosissime proprietà private ha previsto una ricognizione non 
sistematica, concentrandosi laddove, tramite la ricerca bibliografica e archivistica, era nota la 
presenza di emergenze archeologiche. 
Relativamente alla sommità, sebbene si sia cercato di garantire una copertura uniforme dei 
campi, la densità della ricognizione è stata bassa con la disposizione degli operatori a distanze 
elevate. Tale scelta è stata determinata dalla disponibilità di due soli operatori e soprattutto 
dalla folta vegetazione erbacea e arbustiva che crescendo sulla sommità del Pelao rende la 
visibilità pari allo zero. Sull’altopiano è infatti prevalente il pascolo brado e l’incolto. Pochissimi 
sono i terreni lavorati e destinati esclusivamente alla produzione del foraggio. Purtroppo non 
tutti gli appezzamenti erano accessibili, giacché alcuni erano impenetrabili per la presenza di 
fitte distese di felci e cardi, mentre altri erano occupati da mandrie e greggi di bestiame e 
                                                             
3
 Si tratta delle Carte del Real Corpo di Stato Maggiore (De Candia) e le mappe del Cessato Catasto. 
4
 È questo il caso del Nuraghe Sa Scala de Sa Perdischeddula, del Nuraghe Peiga o del Nuraghe S‟Isteri. 
5
 Tavoletta I.G.M. 1: 25.0000, Thiesi,193, I, SO , 1897; Tavoletta I.G.M. 1:25.000, Thiesi, 193, I, SO, 1960; 
Foglio 480, IV, Thiesi, 1995. 
6
 CTR 1:10.000. Sez. 480.010, Sez. 480.020; Sez. 460.1;  Sez. 480.060. 
7




 ARU ET alii 1991. 
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cavalli.  Inoltre l’altopiano per sua natura impone delle limitazioni alle ricognizioni. D’inverno 
vaste aree del Monte Pelao sono allagate ed è impossibile effettuare alcun surveys; a questo si 
aggiunga che l’erba ha una velocità di crescita elevatissima occultando in breve tempo il 
terreno. La documentazione ha previsto la compilazione di una scheda UT, corredata di 
fotografia e coordinate di riferimento . E’ noto che le tracce archeologiche in superficie 
relative alla protostoria della Sardegna si manifestano prevalentemente non con aree di 
dispersione di materiali ma con resti murari di antiche strutture con diverso stato di 
conservazione. Più che mai per il Monte Pelao condizionano la presenza di manufatti in 
superficie i processi deposizionali e soprattutto postdeposizionali fortemente subordinati non 
solo alla ingente opera erosiva della natura ma anche dalla perenne attività antropica sul 
territorio. I siti rinvenuti durante le ricognizioni fanno parte di quelli che in archeologia dei 
paesaggi vengono definiti “siti particolari”11 ossia siti in di cui restano labili o imponenti resti 
edilizi. Quando lo stato di conservazione e la vegetazione lo hanno permesso sono stati 
effettuati dei rilievi grafici. Tuttavia la maggior parte delle evidenze strutturali o giacciono al di 
sotto di cumuli di terra e sono intuibili per le anomalie del terreno o sono state smantellate in 
tempi recenti per il riuso del materiale edilizio impiegato. Tali presupposti non hanno 
consentito di condurre più approfondite analisi quali il calcolo della stima del popolamento 
per ogni villaggio rinvenuto. L’assenza totale di materiale di superficie e la scarsa visibilità sono 
stati fattori che hanno influenzato negativamente la ricerca. L’attribuzione cronologica dei 
resti strutturali si basa esclusivamente sull’individuazione tipologica delle emergenze 
archeologiche e sull’analisi delle tecniche costruttive. Ne deriva un’attribuzione generica e 
sommaria al “periodo nuragico” che ha una cronologia ben più ampia del Bronzo Finale e I 
Ferro. La mancanza di studi paleoambientali e appositi studi geomorfologici pone non pochi 
problemi nella rappresentazione del palinsesto storico-ecologico.  
La totale assenza di dati cronologici è stata sopperita dalla fortunata contingenza degli scavi 
archeologici di S. Vincenzo Ferrer. La partecipazione alle campagne di scavo 2011 e 2012 
hanno permesso l’individuazione e lo studio di manufatti particolarmente diagnostici che 
attestano la presenza di un villaggio contemporaneo al santuario posto ai piedi di Monte S. 
Antonio. 
                                                             
11
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L’uso del Gis ha permesso l’archiviazione, la gestione e l’analisi dei dati con cui è stato 
possibile redigere carte tematiche e di distribuzione insediativa e processare gli elementi 
immessi secondo la teoria dei poligoni di Thiessen.  
Dalla interpretazione dei dati riportati nelle schede UT nascono le schede di Sito ed Evidenza 
(equivalenti ai corpi strutturali) riportate nel catalogo alla fine della tesi, contrassegnate da un 
ID di riferimento ossia numero identificativo e dalla dicitura TSK che sta per “Tipo di Scheda” . 
Le schede il sito di S. Vincenzo Ferrer è ancora in corso di stampa. Le categorie insediative 
sono quelle di protonuraghe, nuraghe non determinabile, nuraghe semplice, nuraghe 
complesso, recinto, villaggio, capanna isolata, tomba di giganti, luoghi di culto.  
Al momento non sono stati presi in considerazione dei grandi circoli di forma ellittica, 
rinvenuti presso la località di Domo Mandra ‘e Borutta e realizzati con grandi massi infissi nel 
terreno. Sebbene tipo logicamente siano affini ai grandi circoli megaliti dell’Europa preistorica, 
non esiste finora alcun indizio che renda certi sulla loro attribuzione cronologica.  
Non si è convinti di aver redatto un archivio completo dei siti esistenti sul Monte Pelao 
durante la protostoria, in quanto la stessa archeologia dei paesaggi ha dei limiti di ricerca. 
Tuttavia si spera di aver apportato con il presente lavoro un valido contributo volto ad 
arricchire le conoscenze sul santuario di Monte S. Antonio di Siligo da cui ripartire per 
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1. La Geografia 
 
Il Monte Pelao, nella cartografia ufficiale 
1:25.000 dell’I.G.M. ricade nel Foglio 480, 
sezione IV Thiesi, mentre nelle Carte Tecniche 
Regionali 1:10.000 è compreso tra le sezioni 
480.010, 480.020, 480.050; 480.060. Dal 
punto di vista amministrativo l’altopiano è 
compreso nei territori comunali di Siligo, 
Bessude, Thiesi, Borutta e Bonnanaro (Fig. 5). 
Per chi percorre la Strada Statale 131, dopo 
aver attraversato l’ampia piana di Campu 
Lazari, il Pelao assieme al più noto Monte 
Santo costituisce il varco monumentale che 
dal Logudoro introduce nella  regione storica-geografica  del Meilogu12 (Fig.1). La “sella” 
compresa fra i due rilievi costituiva 
certamente nel passato un landmark 
significativo e inconfondibile nel 
paesaggio sardo, punto miliare imposto 
dalla natura nell’importante via di 
percorrenza dell’antica a Karalibus 
Turrem. L’importanza assunta  da tale 
conformazione morfologica 
nell’immaginario del viaggiatore è 
provata dal fatto che essa fu il soggetto 
principale di una delle celebri litografie 
                                                             
12 DERIU-CHESSA 2011, pp. 33 – 41. Il coronimo Meilogu, deriva dal latino Medius Locus e dall‟appellativo 
medievale dell‟antica curatoria del Meiulocu (o Mesulogu), situata nel cuore, ovvero nel mezzo del Giudicato di 
Torres. 
Figura 1. Sullo sfondo il varco naturale tra M. Santo e M. 
Pelao 
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del Cominotti dal titolo “Veduta di Monte Santo verso il nord Sardegna”13 (Fig. 2). Ancora oggi 
tale via naturale viene considerata «uno dei punti più belli dell’intero percorso della Carlo 





                                                             
13
 COMMINOTTI-MARCHESI, 1832 
14
 COLOMO 2006, p. 136 
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costituiscono «due singolari capisaldi, che si impongono alla vista dei viaggiatori, ancorché 
distratti»15. Il Monte Pelao, ubicato nella parte più settentrionale del Meilogu16, presenta una 
forma allungata che si distende per circa 6 km lungo un asse orientato da nord a sud e si 
allarga ai ¾ della sua estensione verso est ed ovest (Fig. 4.)   
 
                                                             
15
  BONINU 2003, p.65 
16
 La subregione storica del Meilogu è compresa tra il Sassarese, l‟altopiano di Campeda e le catene montuose del 
Marghine, del Goceano e del Monteacuto .  
Figura 6. Veduta della corona orientale del Pelao 
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La sommità, di 5,823 Km2, è sub-tabulare. Infatti dalla quota di 599 m s.l.m., rilevata sulla 
punta di Monte S’Antonio, sua appendice di colata, si ascende fino alla quota massima di 730 
m s.l.m. del Monte Mannu (Fig. 8) - l’antico cratere da cui è fuoriuscita la lava - ubicato 
praticamente nel settore centro-occidentale dell’altopiano.  
 
 
Figura 8. Sommità del Monte Pelao e veduta del Monte Mannu (indicato dalla freccia rossa). 
 
I margini del Pelao sono netti e ben delineati a nord, a est e a ovest da una corona basaltica 
che misura dai 10 ai 30 m di altezza(fig. 6).  A sud invece i limiti sono meno definiti in quanto i 
versanti si stendono dolcemente con un graduale abbassamento di quote. Ad eccezione delle 
pendici meridionali, l’acclività è particolarmente accentuata lungo i fianchi di tutti gli altri 
settori, arrivando a pendenze che vanno oltre i 60°, fino a raggiungere la quasi verticalità dei 
versanti17. Lungo il perimetro del Pelao sono visibili scarpate e detriti di falda evidenziati da 
numerosi massi che emergono dal suolo eluviale18. Le pendici, hanno subito crolli e frane in 
tutti i tempi. In regione Bega è presente un’antica paleofrana (Fig. 7) su cui è stato costruito 
l’omonimo nuraghe. Recenti frane sono state documentate sia nel territorio di Bessude19 sia in 
                                                             
17
 Il 60% a Siligo. Cfr. SIAS 2003, p. 16. Il 40 % nei versanti di Bessude. Cfr. BRANDIS 1977, p. 15. 
18
 SFERLAZZO 2004, p. 62 
19
 BRANDIS 1977, 6-17. Si tratta delle frane avvenute nella località di “Sa Rena” o “Binza Ezza” avvenute nel 
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quello di Borutta20. Segni d’instabilità sono ben evidenti anche in località “Sa Niera” di 
Bonnanaro ove è stata impiantata una possente rete metallica per contenere eventuali 
cedimenti del terreno. I fenomeni di franamento sono in parte dovuti all’acqua che in periodo 
di forte piovosità, percola nelle diaclasi del basalto fino a raggiungere gli strati geologici 
sottostanti, i quali, proprio per la loro giacitura sub-orizzontale, tendono allo scivolamento21. 
E’ tuttavia indubbio che tali avvenimenti siano stati favoriti dal depauperamento 
dell’ambiente intervenuto a seguito della sprovveduta attività antropica che ha agito con 
disboscamenti,  apertura di cave ed  incendi.  
  
                                                             
20
 SFERLAZZO 2004, p. 66.  Il detto noto a Siligo “Chi ti gires comente Binza „e Mela” riferito alla zona soprastante 
le campagne di Biddanoa, potrebbero emblematicamente sottintendere il ricordo di un antico avvenimento franoso 
fissato nella memoria popolare con tale massima. (Informazione orale del Sig. Salvatore Deiana di Siligo) 
21
 Per quanto riguarda le frane di Sa Rena di Bessude, si riconobbe che al di sotto dello strato di basalto è presente 
dell‟argilla bentonitica che poggia assieme alla sabbia al di sopra delle marne. L‟argilla bentonitica, ha il potere di 
assorbire l‟acqua percolata dalle diaclasi del basalto fino a 7-8 volte il suo volume e di tendere al rammollimento 
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2. La geologia 
 
L’altopiano del Pelao fa parte integrante 
di un ampio scenario di origine vulcanica 
che lo studioso Alberto Della Marmora, 
riconoscendo una forte somiglianza 
morfologica con l’Alvernia francese, 
denominò «Alvernia Sarda»22.  E’ costituito 
da un espandimento basaltico risalente a 
circa 2,1 milioni di anni23. Il magma, di tipo basico24, 
fuoriuscito dalle bocche eruttive del Monte Mannu25 
(Fig. 8), si espanse all’interno  di una paleovalle 
scavata nei sedimenti marini risalenti all’ epoca 
miocenica, a loro volta impostati su  uno strato di 
vulcaniti di poco precedente.  
Il Monte Pelao, appartenente ai plateaux basaltici, è 
una mesa (Fig. 9), simile a quelle che nel sud della 
Sardegna sono note con il nome di “Giare”.  La sua 
conformazione morfologica attuale deriva dal cosiddetto 
“fenomeno dell’inversione dei rilievi” (Fig. 10), causato da un erosione differenziata del suoli. 
                                                             
22
 DELLA MARMORA, 1840a, vol. 3, p. 518: «… Ma il periodo  di tranquillità successo … in cui più notevole 
dev‟essere stato lo sbocconcellamento degli altipiani basaltici sono sorti poi piccoli crateri isolati, formanti nel loro 
insieme una striscia diretta press‟a poco da nord a sud: questa regione che vorremmo chiamare l‟Alvernia sarda è 
limitata a sud dai dintorni di Sindìa, al nord dal gruppo rachitico di Osilo, all‟est dal territorio di Ittireddu e 
all‟ovest da quello di Pozzomaggiore». L‟attività vulcanica che segna tale paesaggio, con dicchi, crateri, duomi ed 
espandimenti di lava risale ad un‟epoca geologica abbastanza recente inquadrabile nell‟attività vulcanica del plio-
pleistocene. I rilievi che caratterizzano il territorio compreso tra Codrongianus e Torralba sono: il Monte S. 
Matteo, il Monte Ruju, il Monte Pubulena, Il Monte Sa Figu di Ploaghe, il Monte Santo e il Monte Pelao di Siligo, 
il Monte Annaru di Bonnanaro, il Monte Cuccuruddu di Cheremule, il Monte Austidu di Torralba. 
23
 La cronologia si basa una datazione K/Ar. Si veda SIAS 2004, p. 74 
24
 Le lave basiche che formarono gli edifici vulcanici del Logudoro -Meilogu, si caretterizzano per la presenza di 
elementi ferro magnesiaci e per l‟assenza di componenti gassose sono del tipo basico e quindi caratterizzate da 
un‟alta fluidità che ne permise l‟allontanamento dalle bocche di emissione, evitando così la formazione di coni 
vulcanici particolarmente alti (GINESU-SIAS 1992, p. 18) 
25
 Il Monte Mannu, ubicato sul Monte Pelao, è quanto rimane del cono vulcanico. Allo stato attuale appare eroso 
nella parte orientale. Nella Carta Geologica del Logudoro (FUNEDDA et alii 1999) sono tuttavia indicate tre bocche 
di emissione. Due si trovano al di sopra del Monte Mannu (Thiesi – SS), la terza in prossimità di Sa Rocca „e Sa 
Niera Bonnanaro – SS). 
Figura 9. Terminologia  di altopiani. Tratto da GINESU -SIAS 1992 
Figura 10. Inversione dei rilievi Tratto da 
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Un erosione cioè che demolisce e asporta in maniera imponente le tenere rocce sedimentarie 
del Miocene, e che invece intacca appena i più resistenti basalti.  Il Monte Pelao è dunque la 
fossilizzazione, di un’antica paleovalle, ove scorreva l’antico Rio Mannu26 di Porto Torres. I 
diversi agenti erosivi, ed in particolare l’acqua, col passare del tempo hanno smantellato i 
margini di natura calcareo-arenacea,  mentre sono riusciti appena a scalfire la parte sommitale 
in basalto che a sua volta costituì e costituisce una robusta pellicola protettiva alla 
stratificazione litologica preesistente.  A seguito di questi lenti ma ingenti fenomeni, 
l’altopiano del Pelao appare ora come intagliato in positivo a costituire un tavolato pensile di 
roccia. 
 In sintesi il Pelao è costituito dalle seguenti formazione geologiche (Figg. 11-13): 
- Basalti di espandimento 
- Detriti di falda 
- Formazioni marina  miocenica  
- Vulcaniti oligoceniche 
 
La formazione miocenica presenta27, dall’alto verso il basso, i seguenti tipi litologici che 
giacciono secondo strati sub-orizzontali: 
 
                                                             
26
 «Dalla forma della colata lavica del M. Pelao, si può riconoscere il paleo – Rio Mannu che … attraversava la 
paleo valle dalla forma stretta a gola, come si può osservare nella sottile lingua lavica, la cui estremità domina il 
paese di Siligo con Monte S. Antonio» (SIAS 2003, p. 19). 
27
 BRANDIS 1977, p. 6 
Figura 11. Alvernia sarda: sezione del Monte Cuccureddu, Monte Pelao e Monte Santo. In chiaro i sedimenti miocenici, 
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 Sabbie a cemento marnoso 
 Marne argillose 
 Calcari organogeni intermedi 
 Arenarie a grana fine debolmente cementate 
 Calcari organogeni e detritici di base 
 




Figura 13. Tratto da CARMIGNANI et alii 2001. Colonne stratigrafiche delle successioni mioceniche. 
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Figura 14. Carta geologica. 
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Il Monte Pelao, così come lo ha definito 
l’allevatore Sig. Antonio Serra, è “un grande 
serbatoio d’acqua”. Sebbene sulla sommità, in 
base all’analisi della carta I.G.M 1:25.000 e su 
quanto rilevato dall’indagine sul campo, si contino 
solo tre fontane e una sorgente (Fig. 17), 
l’altopiano è ricchissimo d’acqua. D’inverno, 
quando la piovosità è elevata, il monte si ricopre di 
un velo d’acqua, visibile in particolar modo nell’area settentrionale del rilievo, dove emerge 
preponderante la roccia basaltica. La superficie dell’altopiano è infatti costituita 
esclusivamente da suolo impermeabile. Nei mesi più freddi l’acqua piovana forma piccoli 
torrenti stagionali che invadono gli antichi sentieri 
di ascesa al Pelao, trabocca dall’alta corona, 
precipita a mo’ di cascata come a S’Istrampu di 
Bessude (Fig. 16), si raccoglie in depressioni del 
terreno, dette pischinas (Fig. 15) e corrispondenti 
ai più famosi paules della Giara di Gesturi.  Tali 
pischinas,  sono delle conche naturali che di 
recente l’uomo ha ulteriormente approfondito e 
ampliato per poter abbeverare il bestiame allevato 
a pascolo brado. Sparse su tutta la superficie 
sommitale, queste pischinas sono numerose ed 
alcune di esse conservano l’acqua anche nei più caldi 
mesi estivi28 (Fig. 19). Allorquando l’acqua percola 
nelle fessure del basalto riemerge nelle numerose sorgenti e fontane che costellano le pendici 
del monte29 (Fig. 17).  Alla base del rilievo sono inoltre presenti anche alcune sorgenti di acqua 
                                                             
28
 L‟analisi di una fotografia aerea, scattata tra luglio e agosto ha permesso di contare quasi una trentina  di 
pischinas. Mostrano forma e profondità assai irregolare. 
29
 Nel solo territorio comunale di Siligo si contano 78 sorgenti. Cfr. CANU 2003, pp. 153-154. 
Figura 15.  Pischina del Monte Pelao 
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termominerale e medicamentose, come quelle di S’Abba Uddi e di Biddanoa30. La ricchezza 
d’acqua dell’altopiano è anche chiaramente espressa nel suo nome. Difatti, il toponimo 
“Pelau” secondo Giulio Paulis deriverebbe dal termine sardo medievale “Pelagus” che significa 
“acquitrino palude”31 mentre secondo Virgilio Tetti proviene da “Pelagu” che indica “fosso, 





                                                             
30
 SERRA 1936, p. 4; SERRA 1936a, pp. 4-6; SERRA 1937, p.  5. 
31
PAULIS1993, p. 246.  
32
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4. La pedologia 
 
Le unità pedologiche attestate nell’area oggetto di studio sono esclusivamente due33 (Fig. 20): 
 
Nome Suoli predominanti  Limitazioni d’uso 
UP 18 
Rock outcrop, Lithic 
Xerorthents 
 Rocciosità e pietrosità elevate, scarsa profondità, 
eccesso di scheletro, a tratti idromorfia dovuta al 
substrato impermeabile. 
UP 20 
Rock outcrop, Lithic e Typic 
Xerorthents; Lithic e Typic 
Rhodoxeralphs 
 
Rocciosità e pietrosità elevate, scarsa profondità . a 
tratti eccesso di scheletro, forte pericolo di erosione 
 
 
L’UP 18 interessa tutta la sommità del Pelao e le sue pendici. E’ un tipo di suolo che 
caratterizza i basalti e i versanti degli altopiani, connotati da detriti di falda. Si tratta di terreni 
a vocazione pastorale con scarsa profondità del suolo, eccetto in alcuni tratti. La sommità del 
Pelao, può essere divisa in due grandi settori. Il primo interessa la parte centro-settentrionale 
ed è distinto da grandi distese di roccia affiorante, il secondo occupa il centro-sud e si 
caratterizza per maggiore profondità del suolo. Una tale suddivisione è ben esemplificata in 
una vecchia carta34 del 1869 riferita a 4 lotti sul Pelao di Bessude (Fig. 22). I due lotti a nord 
recano la dicitura “pascolo cespugliato”, mentre per quelli a sud è riportata la didascalia 
“aratorio”. Difatti il settore settentrionale del Pelao presenta un manto vegetale assai povero, 
costituito da roveti e piccoli arbusti di macchia mediterranea (Fig. 25), che crescono lungo i 
muretti a secco degli antichi tratturi e attorno ai ruderi del passato. Si incontrano anche intere 
distese di felci fittissime  (Fig. 24) e specie spinose, come il cardo, tipico dei suoli aridi . In 
alcuni aree è comunque presente un fitto pascolo (Fig. 26) che durante l’inverno diventa 
rigogliosissimo tanto che l’erba in primavera raggiunge anche 1 metro di altezza35. 
 
                                                             
33
 Da ARU et alii 1991, pp. 45-47. 
34
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Mappe, Comune di Bessude, “Piano dimostrativo del terreno 
ademprivile alla linea divisoria in due lotti di valore uguale del Comune di Bessude”. 
35
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Rarissimi sono gli alberi, limitati ad un rado boschetto di querce, visibile nei pressi del 
santuario di Monte S’Antonio. Nella zona centro meridionale, i tratti di roccia emergenti sono 
rari. Il suolo è più spesso ed alcuni 
campi vengono coltivati a foraggio. 
Tuttavia la maggior parte di terreni, 
un tempo coltivata, viene lasciata a 
pascolo brado. Per lo più il Monte 
Pelao, oggigiorno, appare come una 
grande distesa di terreno 
abbandonato, animato soltanto da 
qualche mandria di bovini e ovini e 
raramente caprini che pasturano nei 
campi. Il rilievo reca i segni di un 
forte degrado, arrecato da un 
intenso sfruttamento agro-
pastorale. E’ questa una condizione 
tipica degli altipiani caratterizzati da 
suoli appartenenti al tipo U.P.18 che 
offrono in generale un cotico 
altamente nutriente per il bestiame. 
I versanti del Pelao, mostrano una 
vegetazione quanto mai varia. Si 
osservano pascoli bradi, campi abbandonati e invasi dalla vegetazione spontanea. 
Querce di roverelle e lecci popolano le pendici dell’altopiano. Se ne possono vedere lungo i 
sentieri che da Siligo e Bessude ascendono alla sommità e soprattutto nel bel bosco ancora 
intatto, che va da Figona a Pentuma, nel versante di Bonnanaro36. 
                                                             
36
 SFERLAZZO 2004, P. 63. E‟ questo un vero e proprio relitto di un più ampio bosco che certamente ricopriva le 
falde del Pelao e del Monte Santo. A questo proposito è significativo quanto riportato da ANGIUS 1833 - 1840, pp. 
1791-1792: «… Molti tratti di terreno nel Silighese sono coperti di ghiandiferi, ma la selva maggiore è quella che 
riveste le falde e le pendici del Monte Santo. Questa perché in tempi non molto lontani ora in una or in altra parte, 
non è notevole per grandezza di alberi e in molte parti le piante sono assai rare. Questo diradamento nella valle, 
dove passa la strada per Sassari, fu fatto in favore de‟ passeggeri, perché nel passaggio non fossero sorpresi da‟ 
masnadieri, e questi non si potessero nascondere tra la boscaglia sopra la strada». Gli innumerevoli incendi, che 
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E’ possibile incontrare rari tipi arborei impiantumati dall’uomo, quali i pioppi e platani37. Di 
una certa estensione sono gli uliveti e i ciliegeti soprattutto nel comune di Bonnanaro. Non 
manca inoltre la coltivazione della vite, particolarmente nei versanti di Siligo, Bessude e 
Borutta.  
Le valli e le pianure che circondano l’altopiano, con formazioni organogene del Miocene, si 
denotano per un suolo classificato nella Unità Pedologica 20. Si tratta di campi fertili, ricchi di 
sorgenti e attraversati da corsi d’acqua, che ad occidente alimentano il Rio Mannu di Porto 
Torres e ad Oriente il Rio Mannu di Mores-Chilivani, affluente del fiume Coghinas38 . Anche a 
questa quota viene praticato l’allevamento spesso lasciato a pascolo brado. Sono visibili 




                                                                                                                                                                                                  
affliggono  il Monte Pelao e quasi annualmente le falde del Monte Santo impediscono una ricrescita spontanea del 
bosco. Cfr. COLOMO 2006, p. 137. 
37
 COLOMO 2006, 137. 
38
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5.  Il clima 
 
Il monte Pelao appartiene alla fascia climatica “temperata calda” del Sassarese, con inverni 
prevalentemente miti, primavere irregolari ed estati calde e afose. Il periodo con maggiori 
precipitazioni è novembre in cui cadono dai 90 a 10 mm di pioggia, mentre quello più siccitoso 
è 
compreso tra giugno e novembre dai 0 ai 10 mm di acqua. 
La temperatura media annua è compresa tra i 14 -20°. Se nei mesi invernali si registrano 
temperature che si aggirano attorno ai 10°, in estate le condizioni termiche raggiungono anche 
i 40°. A dispetto delle alte temperature estive, periodo in cui il Pelao si colora di giallo e 
arancio, in alcuni inverni più rigidi è possibile godere l’altopiano ricoperto di un manto bianco. 
A questo proposito è significativo che al di sopra del monte si trovassero delle neviere e cioè 
punti destinati alla raccolta e allo stoccaggio della neve. Uno di questi depositi si doveva 
probabilmente trovare all’interno dell’abitato di Siligo, nel vecchio  quartiere detto ancora 
oggi Sa Niera, mentre un altro era verosimilmente ubicato al di sotto di Sa Rocca ‘e Sa Niera 
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(La Roccia della Neviera)39 (Fig. 22), prospiciente l’odierno centro di Bonnanaro. La terza40 
neviera, situata sulla sommità del Pelao nella località detta Sa Punta ‘e Sa Niera (La Punta della 
neviera), è una profonda cavità scavata nel terreno e rivestita da una camicia muraria 
cementata con malta (Fig. 23). Risale probabilmente all’Ottocento e serviva a fornire ghiaccio 
per la produzione della carapigna41.  
  
                                                             
39
 Le testimonianze orali raccolte a Bonnannaro indicano come neviera la grotta che si trova al di sotto di Sa Rocca 
„e Sa Niera. La cavità si presenta al momento obliterata da un potente strato di letame compatto, in quanto in tempi 
moderni è stata verosimilmente adibita a riparo delle greggi. 
40
 Coordinate WGS84: N40 32.413 E8 43.842. 
41
 Si tratta di un sorbetto di ghiaccio. Si veda in proposito FERRANDU et alii 1999., senza numero di pagina. 
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Figura 24. Campi di stoppie e rovi sul Pelao. Case Mandra ‘e 
Borutta – Bessude (SS) 
Figura 26. Monte Pelao. Campi a pascolo brado del Monte Pelao. 
Veduta da Monte Mannu (Thiesi – SS) 
Figura 24. Monte Pelao Campi di felci sulla sommiTà 
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6. Risorse minerarie 
 
L’altopiano del Pelao appare completamente sprovvisto di risorse minerarie, sebbene argille 
bentonitiche furono rintracciate da P. Brandis42, lungo il versante di Bessude. Giacimenti di 
argilla tuttavia non mancano nel circondario. Se ne contano nella zona di Banari e Florinas43, e  
a Monte Santo di Siligo44.  
Giacimenti minerari di rame sono stati individuati a pochi chilometri ad ovest del Pelao, in 
territorio di  Bessude, Thiesi, Cheremule e Giave45 (Fig. 27 - 28). Si tratta di mosche, vene e 
zonule di carbonati di rame ovvero di malachite e azzurrite. Alle analisi di laboratorio hanno 
fornito un tenore di rame assai vario che va dallo 0,45 % al 19,89 % di rame46. Tali giacimenti, 
hanno da sempre suscitato l’interesse degli archeologi47. Tuttavia finora non sono state 
eseguite specifiche indagini per verificare se tali minerali cupriferi fossero stati sfruttati 
nell’antichità. 
Sebbene  il Monte Pelao, secondo la Legge Regionale 31/89, rientri nella lista dei “Monumenti 
Naturali della Sardegna”, in quanto esemplificativo del fenomeno dell’inversione  dei rilievi, 
esso tuttavia è costantemente minacciato da “moderni” progetti che prevedono la creazione 
di un sistema di strade asfaltate o peggio  l’impianto di un “parco” eolico che deturperebbe, 
con forte impatto visivo, l’aspetto naturalistico e storico-archeologico che l’altopiano ancora 
oggi detiene.   
  
                                                             
42
 BRANDIS 1977, p. 12. 
43
 SERRA  1943 ,p. 5. 
44
 SERRA 1946, P. 294. 
45
 STELLA 1908, PP. 191-122. 
46
 MATTIROLO 1907, p. 1-2. 
47
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1. Storia degli studi 
 
Finora nella letteratura archeologica mancava uno studio sistematico sul Monte Pelao. Le 
prime notizie riguardo le antichità dell’altopiano si devono all’Angius, il quale riferisce che il 
territorio di Bessude  possiede «… nove nuraghi, tre dei quali sul Pelao …»48. Maggiori 
indicazioni relative a tale notizia vengono fornite da A. Della Marmora che nel suo Voyage en 
Sardaigne riporta la lista dei nuraghi consegnatali nel 1835 proprio dall’Angius49. L’autore 
sotto la voce “Bessude” scrive che i tre nuraghi che si trovano su Monte Pèlao sono: “N. de 
Monte Pegia”  “Su Runaghe de Sa Ena”, “Su “Runaghe de Cugnala”. Nella medesima lista 
vengono citati anche il “Runaghe de S. Tiadora”, “Su Runaghe de Cunzada de Cheja”, alle falde 
dell’altipiano e “Su Runaghe  de iscla de Pedrischedda”, non ancora identificato. Per la prima 
volta inoltre il Della Marmora cita i nuraghi “Di Bega” e “Di Piano”50 che sono posti a mezza 
costa lungo i fianchi orientali del monte, in comune di Bonnanaro.  
Sui nuraghi «sopra la pianura del Monte Pelao» offre una fugace notizia il canonico Giovanni 
Spano nel 1862, asserendo che essi formavano un gruppo distinto dagli altri insiemi di torri 
protostoriche che si potevano scorgere nella zona di S. Maria in Bubalis e di Campu Martu51. 
Tuttavia già nel 1860, lo Spano riferisce che all’interno della sua Collezione di antichità donata 
a Regio Museo di Cagliari erano presenti due «picchi di bronzo, specie di armi antiche, trovati 
in Monte Pelao vicino a Bunnanaro»52. E’ lo stesso Autore nel 1872, nella sua “Iniziazione ai 
miei studi”,  a dare maggiori delucidazioni sul ritrovamento dei suddetti reperti consegnando 
ai lettori la seguente informazione: «Ritornai a visitare l’antica cattedrale di Sorres, dove in 
quel tempo dal rettore di Borutta ebbi due singolari armi di bronzo che collocai nel Regio 
Museo, cioè uno scalpello vero paalstab ed un gran picco, trovati in Pelau, che mostrano la 
vera età del bronzo, della seconda epoca dei nuraghi»53.  La “paalstab” (Fig. 28), ovvero 
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 DELLA MARMORA 1840, p. 82. 
50
 DELLA MARMORA 1840, p. 84. 
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 SPANO 1862, p. 168, nota 9. Notizia ripresa dallo SPANO 1867, p. 18, nota 1. 
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Soprintendenza dei beni archeologici per le province di Cagliari-Oristano. Più difficile è invece identificare il 
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un’ascia ad alette54, viene citata anche dal Pais55, in quanto 
assieme ad un altro esemplare proveniente da Forraxi Nioi, per 
la sua foggia inusuale si distingue dalla tipica produzione sarda. 
E’ inoltre grazie ai confronti proposti dal Pais56 che si evince la 
tipologia dell’altro “picco” del Pelao, che doveva verosimilmente 
essere una bipenne ovvero un’ascia a tagli paralleli o ortogonali. 
Infine dettagli più circostanziati sul ritrovamento dell’ascia ad 
alette ci vengono offerti dal Pinza nel 1901, il quale afferma che 
il manufatto fu rinvenuto assieme ad oggetti di varia epoca «in 
mezzo a costruzioni nuragiche incorporate in un recinto di ignota 
epoca »57. In base alle ricognizioni archeologiche effettuate con la 
presente ricerca si ritiene di non sbagliare nell’affermare che 
almeno l’ascia ad alette provenga dal santuario di Monte S’Antonio in quanto è l’unico sito in 
cui siano ben documentati sia recinti ciclopici che in muratura isodoma58. 
Nel 1922, nell’Elenco degli edifici monumentali59, è edita una lista più completa dei 
monumenti protostorici ubicati sulla sommità, sulle pendici o alle falde del Pelao. Purtroppo la 
pubblicazione di Aru-Loddo, al di là della semplice denominazione dei nuraghi, non aggiunge  
alcun indicazione specifica sia sulla loro ubicazione, sia sul loro stato di conservazione e tanto 
meno sulla loro tipologia. E’ infatti in base alle indagini bibliografiche e archivistiche che è 
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 L‟ascia del Pelao è stata studiata nell‟ambito dei contatti e degli scambi avvenuti tra la Sardegna e la costa 
tirrenica della Toscana.  Si tratta di un‟ascia ad alette  tipo Volterra varietà B cronologicamente inquadrabile nella 
seconda metà dell‟VIII sec. a.C. Cfr. LO SCHIAVO 1981, p. 305, tav. LXII, c. 
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 PAIS 1884, p. 140. La notizia presenta forse un refuso, in quanto riferisce che l‟ascia venne «rinvenuta insieme a 
due bipenni a Monte Pelao presso Bonnanaro». Per la verità dalle notizie edite dallo Spano è noto che la paalstab 
era accompagnata non da due picchi, bensì da uno. Tuttavia nel “Catalogo dei beni immobili”custodito presso 
l‟Archivio della Soprintendenza dei beni archeologici per le province di OR- CA., il numero d‟inventario 10885, 
riferibile alla paalstab del Pelao, è preceduto dai due numeri accorpati 10883-10884, con didascalia “Due bipenni 
di bronzo, dono G. Spano”. Forse i reperti del Pelao sono stati inventariati uno di seguito all‟altro. A causa della 
mancanza di dati non è possibile dirimere il problema. 
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 PAIS 1884, p. 142. 
57
 PINZA 1901, col. 172. La notizia del Pinza dovrebbe proprio riferirsi all‟ascia donata dallo Spano al Regio 
Museo di Cagliari. Purtroppo non si conosce la fonte a cui fece riferimento il Pinza. Allo stato attuale, a seguito 
delle ricerche effettuate presso gli Archivi della Soprintendenza ai Beni Archeologici delle Province di Oristano e 
Cagliari, non è stato rinvenuto nessun documento relativo alla donazione Spano. Anche nel “Catalogo dei beni 
immobili” custodito presso il medesimo ufficio non è riportata alcuna informazione né sulle modalità di 
rinvenimento né sulla località di provenienza. 
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 LO SCHIAVO 1990b, pp. 26-29; SANNA 2003, p. 59. La muraglia delimitava l‟area ove erano stati edificati sei 
edifici di diversa tipologia. 
59
 ARU LODDO 1922. 
Figura 29. Paalstab da Monte 
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possibile affermare che tra i nuraghi citati sono da riferire a Monte Pelao le seguenti torri 
preistoriche:  
Bessude60: Nuraghe Pelao Cuyuala61,  Nuraghe Pelao Barsaghiarzu62, Nuraghe S. Teodoro63, 
Nuraghe Peigu64, Nuraghe Cunzadu de Cheia65, Nuraghe Scala de Pedischeddu66. 
Bonnanaro67: Nuraghe Maria Deriu68, Nuraghe Penturnu, Nuraghe Taeddas, Nuraghe Nieddu, 
Nuraghe Murunis, Nuraghe Ziu Marras, Nuraghe Padris, Nuraghe Bega69, Nuraghe Lucca 
 Thiesi70: Nuraghe S’ilvalezzo 
Vengono citati per la prima volta otto nuraghi, sette dei quali sono ubicati nel Comune di 
Bonnanaro e uno in quello di Thiesi. Nessuno dei monumenti elencati per i comuni di Siligo e 
Thiesi è localizzabile  nell’area dell’altopiano.  
E’ con Antonio Taramelli, nel 1940, che si registra un maggiore interesse per il Monte Pelao. Il 
censimento archeologico del Foglio 193 di Bonorva71, conduce il Taramelli ad una visione 
d’insieme delle emergenze archeologiche dell’altopiano, e ad una sintetica (e opinabile) 
interpretazione riguardo la possibile funzione svolta dal Pelao durante l’età nuragica. Infatti 
l’Autore nel descrivere il gruppo dei nuraghi arroccato sulle pendici orientali dell’altopiano, 
riconosce un «sistema di edifici nuragici che si serravano attorno al monte formando come un 
altopiano fortificato»72, e cioè un «sistema fortificato, una specie di acropoli che sbarrava il 
cammino dal mare verso gli altopiani di Logudoro»73. Secondo dunque il Taramelli, l’altopiano 
del Pelao dunque era una sorta di “linea difensiva” munita di fortezze contro un pericolo 
esterno, proveniente verosimilmente dal mare di Alghero che indirizzava i suoi interessi verso 
l’interno della Sardegna. 
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 ARU-LODDO 1922, pp. 72-73. 
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 DELLA MARMORA 1840, Runaghe de Cugnala. 
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 DELLA MARMORA 1840, Su Runaghe de Sa Ena. 
63
 DELLA MARMORA 1840, Runaghe de S. Tiadora. 
64
 DELLA MARMORA 1840, N. de Monte Peiga. 
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 DELLA MARMORA 1840, Runaghe de Cunzada de Cheja. 
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 DELLA MARMORA 1840, Su Runaghe  de iscla de Pedrischedda. 
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 ARU-LODDO 1922, pp. 75 – 76. 
68
 DELLA MARMORA 1840, Nuraghe Di Piano. 
69
 DELLA MARMORA 1840, Nuraghe Di Bega. 
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 ARU-LODDO 1922, p. 164. 
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 TARAMELLI 1940. 
72
 TARAMELLI 1940, a proposito del Nuraghe Pentuma di Bonnanaro. 
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Nel medesimo lavoro del Taramelli sono schedate emergenze archeologiche già note da 
tempo in letteratura e vengono fornite maggiori informazioni sulla loro disposizione nel 
territorio, sul  degrado in cui versano e in taluni casi anche sulla loro tipologia. Per la prima 
volta si segnala la presenza di monumenti inediti. E’ questo il caso del Nuraghe Su Nurache o 
Runache,74 all’interno del moderno abitato di Siligo; del Nuraghe di Su Cherchizzu75 ubicato al 
di sopra di M. Sant’Antonio; della domus de Janas di Ziu Deu76 in comune di Bessude; del 
Nuraghe S’Isteri «alle falde estreme del vasto altipiano di Monte Pelao» 77, nel territorio 
comunale di Bonnanaro. Inoltre se di alcuni nuraghi già noti viene precisata la doppia 
denominazione come ad esempio per il Nuraghe Cambino (Baragliazzu)78 e per il Nuraghe 
Cugnola o Pumari79, di altri viene ora fornito un nome diverso da  quello edito in precedenza:  
 Nuraghe S’Ilvalezzu invece di Nuraghe S’Ilvalezzo80 
 Nuraghe Freades Cordas invece di Nuraghe Padris81 
 Nuraghe Cunzada ‘e Cheja in vece di Nuraghe Cunzadu ‘e Cheja82 
 Nuraghe Pentuma invece di Nuraghe Penturnu83 
 Nuraghe De Luca invece di Nuraghe Lucca84 
 
Il lavoro del Taramelli purtroppo non è scevro di imprecisioni, osservabili anche nel Foglio 
1:100.000 dell’I.G.M. (Bonorva), allegato al fascicolo della Carta Archeologica d’Italia(Fig. 29). 
La domus di Ziu Deu85 (n. 53), che appare ubicata al di sopra dell’altopiano, a sud – est del 
Nuraghe Cambino, si trova per la verità alle falde del Monte Pelao, presso l’abitato di Bessude.  
Il Nuraghe Ziu Marras86 (n. 53a), che Il Taramelli afferma essere in Comune di Bonnanaro e 
«sulla corona del Pelao», e che nella Carta allegata è localizzato sulla sommità del rilievo, 
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 TARAMELLI 1940, p. 29, n. 64. 
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 TARAMELLI 1940, p. 30, n. 65. 
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 TARAMELLI 1940, p. 27, n. 53. 
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 TARAMELLI 1940, p. 16, n. 8. 
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presso il costone occidentale di Bessude, mentre invece è situato a metà costa delle pendici 
orientali dell’altopiano. Sa Grutta87 (n. 41a), posizionata nel settore meridionale del Pelao, a 
nord di Borutta, dovrebbe identificarsi con la Grotta di Ulari che si apre non sull’altopiano, ma 
in una sua  appendice di colata, al di sotto della Chiesa di S. Pietro di Sorres e di fronte 
all’abitato di Borutta.  
 
Figura 30. Carta archeologica d’Italia (tratto da Taramelli 1940) 
Il Nuraghe Peiga88 di Bessude è confuso con il Nuraghe Bega di Bonnanaro che appariva già al 
tempo del Taramelli segnalato nel Foglio 1:100.000 dell’I.G.M. Il Nuraghe Peiga che il Taramelli 
giustamente colloca al confine tra Bessude  e Thiesi, ma erroneamente «sulle pendici 
orientali», viene localizzato nella Carta con il n. 57 nel territorio comunale di Bonnanaro al 
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posto del Bega. Del segnalato Bega, effettivamente presente sulle pendici orientali del Monte, 
non si ha alcuna scheda di catalogo. Il Nuraghe Taeddas89 è scambiato con quello di Ziu 
Marras. Tale inversione è dovuta ad un vecchissimo errore compiuto nelle carte dell’I.G.M. e 
perpetuato nei successivi rilievi. Che non si tratti del Nuraghe Taeddas infatti è comprovato 
dalle fonti orali raccolte e dalle mappe catastali90. Infine notevoli dubbi  rimangono per i 
nuraghi segnalati in regione Cherchizzu, presso Monte S.Antonio. Il n. 65 sarebbe il Nuraghe Sa 
Scala de La Perdischeddula. Si tratta di un monumento rinomato nelle fonti archivistitiche e 
bibliografiche ma di difficile localizzazione. Tale Nuraghe, per l’ubicazione indicata nella carta 
del Taramelli, potrebbe coincidere con i ruderi di un monumento riscontrati, nella medesima 
posizione, durante le prospezioni di superficie e  al momento non precisabili tipologicamente. 
Tuttavia è molto probabile che si tratti, anche in questo caso, di una svista dell’archeologo. 
Infatti, il Nuraghe Sa Scala de La Perdischeddola non dovrebbe trovarsi, come indicato nella 
Carta allegata, in territorio di Siligo ma in quello di Bessude così come segnalato dallo stesso 
Taramelli nella descrizione del monumento. Il Nuraghe Su Cherchizzu (n. 66) parrebbe 
corrispondere invece al nuraghe monotorre del settore sud-est del santuario di Monte S. 
Antonio, sebbene secondo le testimonianze orali raccolte dal Taramelli, dovesse avere  
«cinque celle». L’autore comunque non poté comprovare quanto gli riferirono, poiché il 
monumento al tempo era ridotto ad un cumulo di macerie.  
I nuraghi che sorgono sul Pelao, ricompaiono nelle liste della Carta dei Nuraghi della 
Sardegna91 edita dal Melis nel 1967. E’ immediatamente evidente che l’Autore basa la 
localizzazione delle torri nuragiche, non solo dallo studio delle carte dell’I.G.M. ma in 
particolar modo sulla lettura del Foglio 1:100.000 che corredava il lavoro del Taramelli sopra 
citata. Dal censimento del Foglio 193 del Taramelli, infatti, il Melis trae non solo numerose 
informazioni ma trascina nel suo catalogo anche gli errori commessi in quell’opera e ne 
commette di nuovi. Il Nuraghe Ziu Marras92 per esempio è ancora una volta localizzato sul 
Monte Pelao, ma questa volta in comune di Thiesi e non di Bonnanaro. Permane l’errore del 
Nuraghe Taeddas93 scambiato dalle carte I.G.M con il Nuraghe Ziu Marras. Il nuraghe Cugnola 
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di Pumari94 secondo le coordinate, non è più localizzato sulla corona del Pelao, ma è ubicato 
ad ovest e non ad est del Nuraghe S. Teodoro, in località Pascialzos dove nella tavoletta I.G.M. 
1: 25.0000  di Thiesi (193, I, SO - del 1897), compare il tipico simbolo che l’Istituto Geografico 
Militare apponeva per indicare la presenza di un nuraghe. Infine il Nuraghe de La Scala de La 
Perdischeddula95, indicato dal Taramelli nel Comune di Bessude, è ora presente nella lista dei 
nuraghi di Siligo e le sue coordinate sono invertite con quelle del Nuraghe Su Cherchizzu. 
Tra la fine degli anni ‘80 e gli inizi degli anni ‘90 del secolo scorso, vengono svolte e pubblicate 
le indagini scientifiche condotte dalla Soprintendenza archeologica di Sassari e Nuoro nel 
santuario di Monte S. Antonio che purtroppo a più riprese è stato oggetto di numerosi scavi 
clandestini e atti vandalici mirati alla distruzione del sito. Le pubblicazioni di F. Lo Schiavo96 e 
A. Sanna97 costituiscono dei rapporti preliminari alle diverse campagne di scavo mirate ad un 
inquadramento generale del sito, con una descrizione topografica e funzionale delle 
emergenze monumentali e l’esposizione dei materiali più interessanti. Si deve tuttavia alla 
recentissima opera di Nicola Ialongo98 lo studio sistematico dei materiali protostorici del 
santuario. Tramite una rigorosa seriazione tipologica ed un’opera di cross-dating dei reperti 
fittili e metallici, l’archeologo elabora una scansione cronologica che riconosce nell’area di 
Monte S. Antonio una prima fase di frequentazione attribuibile al Bronzo Recente – Bronzo 
Finale 1, e una seconda fase, ben individuabile stratigraficamente nel settore sud-est del 
santuario, appartenente alla piena I Età del Ferro. La ricerca di Ialongo tenta inoltre di 
individuare la funzione svolta dai santuari federali all’interno di un ipotetico sistema 
territoriale gerarchizzato, postulato anche da altri archeologi, e di inquadrare il santuario di 
Monte S. Antonio nel panorama culturale peninsulare.  
Nel 1995 è aperto un cantiere archeologico presso il Nuraghe S. Teodoro di Bessude, ubicato 
alle falde occidentali del Monte Pelao. Il responsabile Andrea Coletti99 riferisce  che durante le 
attività di diserbo e l’indagine stratigrafica vennero alla luce materiali d’età romana e 
medievale e reperti di epoca nuragica. Purtroppo al di là di questa generica notizia non si 
hanno ulteriori informazioni. 
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Rispetto ai meri elenchi dei nuraghi pubblicati da diversi autori100 e che riportano 
pedissequamente quanto già noto da opere edite in precedenza, si distingue per le novità 
apportate alla ricerca,  l’incessante e appassionato lavoro del Prof. Salvatore Ferrandu101 che 
individua sul Monte Pelao ulteriori emergenze archeologiche che arricchiscono ulteriormente 
il palinsesto del paesaggio storico dell’altopiano. L’autore affida la notizia delle recenti 
scoperte a due quadernetti, di limitata distribuzione, pubblicati nel 1999 e nel 2009, in 
occasione dei festeggiamenti annuali della Madonna di S. Maria in Seunis di Thiesi. Nel 1999 il 
Ferrandu scrive quanto segue:  
«A “BADDE MALTINE”, campagna di Chiccu Uneddu, vi sono tracce di costruzioni megalitiche 
di difficile interpretazione ma sicuramente riferibili al nuragico» 
«A “SANTU SISTU”, poco distante dai ruderi della chiesetta omonima, si conserva ancora il 
ricordo di qualche pietra basale di un piccolo nuraghe»  
«A “MONTE PELAU”, vicino alla casa rurale Demartini, vi sono tracce di mura nuragiche e di 
capanne ad indicare un insediamento abbastanza ampio; un rilievo del terreno di forma 
semicircolare potrebbe nascondere i resti di una struttura nuragica» 
«A “MONTE PELAU”, in prossimità di “Iscala Murones” e do “Monte Peiga”, vi sono tracce di 
mura nuragiche» 
Dieci anni dopo le prime notizie, il Ferrandu, in occasione dei festeggiamenti di Seunis del 
2009, oltre alle tracce archeologiche citate già in precedenza, segnala la presenza «del 
basamento di un piccolo nuraghe»102 a Monte Peiga e l’esistenza di «una costruzione quasi 
certamente trilobata (a tre torri)»103 a S’Ilvaletzi. 
L’anno 2003 vede la pubblicazione del censimento archeologico del comune di Siligo, a cura di 
Elisabetta  Alba104, in cui viene segnalata la presenza sul Pelao dei già noti Nuraghe Su Nurache 
o Runache105, Nuraghe Cherchizza A106, Nuraghe Cherchizza B107 e Nuraghe Sa Scala de La 
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Perdischeddula108, ubicato in questo studio al duplice confine tra Siligo e Bessude e non in 
regione Cherchizzu come nei lavori del Taramelli e del Melis. L’archeologa inoltre da notizia 
dell’inedito Nuraghe Littu109, arroccato e perfettamente mimetizzato su un contrafforte del 
Pelao. E. Alba, con l’intento di riconoscere le strategie insediamentali  durante la protostoria, 
applica al territorio silighese il modello dei Poligoni di Thiessen, che tuttavia non restituisce in 
modo soddisfacente un’adeguata corrispondenza alla realtà a cause delle numerose cesure del 
paesaggio, costituite da corsi d’acqua e rilievi. La stessa autrice infatti, a proposito dei poligoni 
tracciati sul Monte Pelao scrive quanto segue: «Tutt’altro che reali sembrano i confini dei 
poligoni relativi ai nuraghi di Cherchizza A, Cherchizza B e di Sa Scala de La Perdischeddula. 
Appare infatti poco probabile che il controllo delle zone circostanti valicasse le pendici del 
Monte Pelao»110. 
Si deve invece a Maria Solinas111 il censimento archeologico del territorio comunale di 
Bonnanaro. L’autrice pone estrema attenzione alla concentrazione di nuraghi presenti a mezza 
costa e alle falde del lato orientale del Pelao, ponendo ancora una volta l’accento sull’ipotesi 
dell’esistenza di un sistema territoriale fortificato, avanzata da A. Taramelli. La Solinas, che 
tuttavia ritiene la proposta del Taramelli ancora non verificabile da prove archeologiche, pone 
in risalto il fatto che i medesimi nuraghi sorgano laddove sono presenti accessi naturali che 
consentono di raggiungere la sommità del Monte Pelao112.  
E’ Antonella Pandolfi113 a dare la notizia nel 2004, nell’ambito della pubblicazione degli scavi 
effettuati all’interno della Chiesa di S. Maria Iscalas di Bonnanaro, del ritrovamento nel 
sottofondo pavimentale dell’edificio di “un elemento architettonico attribuibile ad una 
struttura nuragica connessa al culto delle acque”114. Di tale reperto purtroppo non si conosce 
altro, in quanto al momento è in fase di studio. 
                                                                                                                                                                                                  
107
 ALBA 2003, p. 50, n. 24. L‟ubicazione del nuraghe è errata, in quanto il Nuraghe indicato da ALBA 2003 come 
quello di Sa Scala de La Perdischeddola è invece il nuraghe Cuccuadu o Cojualu. Vedi a tal proposito il paragrafo 
sulle “Fonti archivistiche e orali”. 
108
 ALBA 2003, p. 50, N. 25. 
109
 ALBA 2003, p. 48, n. 22. 
110
 ALBA 2003, p. 54. 
111
 SOLINAS 2004.  
112
 SOLINAS 2004, pp. 76-77, 82-83. 
113
 PANDOLFI 2004. 
114
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Durante il 2007-2008 si svolgono delle ricognizioni di superficie in località Biddanoa115, presso 
la chiesetta di S. Vincenzo Ferrer, ubicata alle falde di Monte Sant’Antonio. Il sito, oltre a 
materiale fittile inquadrabile tra i secoli XVI – XIX, ha restituito “evidenze di varie cronologie”. 
Con tale definizione presumibilmente il Prof. Milanese e i suoi collaboratori intendono 
accennare alla presenza in superficie di materiali d’età nuragica, successivamente restituiti in 
abbondanza durante le campagne di scavo 2011 e 2012 di Villanova Montesanto116. 
 
  
                                                             
115
 MILANESE et alii 2008, p. 182.  
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2. Fonti archivistiche  
 
Ai fini dell’indagine, è stato di fondamentale importanza integrare la consultazione delle fonti 
bibliografiche con la lettura della documentazione d’archivio, preziosa per dirimere dubbi, 
apportare eventuali correzione e porre nuovi interrogativi. Tra le carte storiche è di grande 
interesse la Tavoletta n. 11 di Siligo117 del 1844, rilevata dal Real Corpo di Stato Maggiore, 
nella quale appare la parte settentrionale del Pelao, ovvero l’area dell’altopiano ricadente nel 
Comune di Siligo (Fig. 30). 
 
 
                                                             
117
 Conservata presso l‟Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Tavolette del Real Corpo di Stato Maggiore, 
Comune di Siligo, Tavoletta n.11.  
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In tale documento, lungo la linea di 
confine, che separa il Comune di 
Siligo da quello di Bessude, sono 
indicati due toponimi: Nuraghe 
Cuccuadu, ad ovest, e Punta de 
Pedru Ischedda, ad est (Fig. 31). Il 
Nuraghe Cuccuadu, è il Nuraghe 
Cugnala, detto altrimenti Pelao 
Cuyuala o Cugnola o Pumari. Infatti 
le fonti orali indicano tale 
monumento come Nuraghe Cujualu o Cugualu, cioé “nascoto”. La carta ubica correttamente la 
torre preistorica sull’alta corona del Pelao, dove il monumento, mimetizzandosi con la roccia 
Figura 32. Particolare della Tavoletta n. 11 del De Candia (Real Corpo di 
Stato Maggiore) del 1844 
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basaltica, si nasconde alla vista di chi guarda il versante occidentale dell’altopiano. L’edificio 
appare ben segnalato nella Tavoletta 11 del De Candia in quanto esso costituiva uno dei 
“termini” del confine meridionale del territorio di Siligo. Infatti nei Processi Verbali di 
Delimitazione del Territorio di Siligo118, custoditi presso l’Archivio di Stato di Sassari, viene 
riportato al n. 35 quanto segue: «Dal nominato ultimo punto, il limite che separa li territori di 
Siligo e Bessude, volgendosi alla direzione di ponente segue l’andamento di un muro fatto dal 
Comune di Siligo per segnare il proprio prato da quello di Monte Pelao appartenente a 
Bessude, e dopo uno sviluppo di m 705 si arriva a Su Runaghe Cuccuadu preso per termine». 
Inoltre, nel  documento Elenco degli edifici monumentali, ruderi e manufatti di importanza 
artistica storica ed archeologica esistenti nel comune  di Bessude119 , conservato presso 
l’Archivio della Soprintendenza Archeologica di Sassari e Nuoro, il Nuraghe Cuccuadu, 
denominato in questa occasione come Nuraghe Pelao Cugnala è localizzato in «Regione 
Cugnala, limite tra comune di Bessude e proprietà eredi Ladu … di Siligo». E’ chiaro dunque che 
il Nuraghe non sia quello di Sa Scala de la Perdischeddola come recentemente è stato 
proposto120. Quest’ultimo, infatti, secondo quanto attestato nel sopracitato Elenco degli edifici 
monumentali e manufatti … di Bessude, in cui compare ben distinto dal Nuraghe Cugnola, si 
doveva trovare al “triplice confine tra Bessude – Bonnanaro – Siligo”. Proprio in questo punto, 
nella Tavoletta di rilievo n. 11 di Siligo, è indicato il toponimo di “Punta de Pedrischedda” 121 
che richiama le altre denominazioni di Su Runaghe de Iscla de Pedrischedda122 o Nuraghe Scala 
de La Perdischeddula123. Dal più volte citato Elenco degli edifici monumentali e … di Bessude, 
si apprende che il suddetto nuraghe “non esiste più affatto”. Tuttavia nei Processi di 
delimitazione del territorio di Bessude124  al n. 31. è scritto quanto segue: “… dopo uno 
sviluppo di 705 m incontrasi un termine naturale denominato sa punta de sa scala de Pedru 
                                                             
118
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Processo di delimitazione dei territori, Processo di delimitazione 
del territorio di Siligo del 9/02/1844. 
119
 Archivio della Soprintendenza Archeologica per le Province di SS – NU, Faldone “Bessude”,  Elenco degli 
edifici monumentali, ruderi e manufatti di importanza artistica storica ed archeologica esistenti nel comune  di 
Bessude del 29/07/1902, privo di numero di protocollo. 
120
 Alba 2003, p. 50, n. 24. 
121
 Dal termine Pedru Ischedda infatti deriva la corruzione di “perdischeddula” citata in bibliografia da alcuni 
autori 
122
 DELLA MARMORA 1840, p. 42 
123
TARAMELLI 1940, p. 30, n. 65. L‟Autore ubica il nuraghe in comune di Siligo, presso il santuario nuragico di 
Monte S‟Antonio. 
124
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Processo di delimitazione dei territori, Processo di delimitazione 
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Ischedola quel termine forma punto di confine ai tre Territori di Siligo, Bonnanaro e Bessude”. 
I Processi verbali pertanto indicano la presenza non di un nuraghe ma di un “termine naturale” 
alla fine di un tratturo in salita (iscala) che premetteva di ascendere sulla sommità del Pelao.  
Le ricognizioni sul territorio, nel luogo indicato dai documenti, ovvero al triplice confine tra 
Bessude, Bonnanaro e Siligo, non hanno rinvenuto alcuna traccia del nuraghe. Nel medesimo 
punto è invece visibile un semplice affioramento roccioso che forse potrebbe essere stato 
confuso con il basamento di un nuraghe. E’ possibile tuttavia che il nuraghe, come 
documentato dall’Elenco degli edifici monumentali e … di Bessude del 1902, fosse già distrutto 
alla metà dell’Ottocento del secolo scorso, e cioè al tempo dei compilatori dei Processi verbali. 
Infatti alcuni grossi massi poligonali, riutilizzati in  un vicino muretto a secco, potrebbero 
essere ciò che resta del materiale impiegato nel nuraghe in questione. Per il Nuraghe di Sa 
Scala de La Perdischeddola il problema sulla localizzazione rimane dunque insoluto né vi è la 
certezza della sua reale esistenza. 
Medesima sorte spetta anche al Nuraghe Peiga, più volte citato dalle fonti bibliografiche, e 
indicato dal Della Marmora125 come uno dei nuraghi del Pelao. Il monumento non è da  
confondere con il Nuraghe Peiga, scoperto da Salvatore Ferrandu126 e che in questo studio 
verrà denominato come Nuraghe Sa Coa e Su Cantaru (Figg. 34, 35, 36),  in quanto ubicato 
nell’omonima località detta anche Sutta a su Peiga. Il Nuraghe Peiga compare in diverse carte 
storiche dell’Ottocento (Fig. 32): la Tavoletta di Bessude n. 7 del Reale Corpo di Stato 
Maggiore127 (1843), la Frazione A di Thiesi128 e la  Frazione E di Bessude129 delle mappe del 
Cessato Catasto. La presenza della costruzione protostorica appare inoltre nelle più recenti 
mappe catastali di Bessude e Thiesi130, come in quelle rasterizzate dall’Ufficio Tecnico Erariale 
di Sassari.  
Il Nuraghe di Monte Peiga è ben attestato nei documenti storici, in quanto costituiva uno dei 
termini più importanti che segnavano il conteso e più volte reclamato limite comunale tra 
Thiesi e Bessude, al di sopra del Monte Pelao.  La torre nuragica di Peiga è presente nello 
Stralcio del Processo Verbale di Delimitazione Territoriale della linea transatta da Thiesi a 
                                                             
125
 DELLLA MARMORA 1840, p. 82. 
126
 FERRANDU 2009, p. 185. 
127
 Archivio Storico di Sassari, Cessato, Catasto, Tavolette di Rilievo, Comune di Bessude, n.7. 
128
 Archivio Storico di Sassari, Cessato, Catasto, Mappe, Comune di Thiesi, Frazione A. 
129
 Archivio Storico di Sassari, Cessato, Catasto, Mappe, Comune di Bessude, Frazione E. 
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Bessude131 al n. 33, in cui si riporta quanto segue «Da questo punto con una linea retta di metri 
322 prendendo in tal modo la direzione di Scirocco perviensi al termine postosi sopra il 
Nurache detto di Monte Peiga». 
 
 














                                                             
131
 Archivio Storico di Sassari, Cessato Catasto, Processi verbali di delimitazione dei territori, Comune di Bessude, 
Stralcio del Processo verbale di Delimitazione Territoriale della linea Transatta da Thiesi a Bessude del 10 – 12 
Gennaio del 1852 
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Figura 36. Particolare della Tavoletta di Rilievo n 7. Bessude 1843 
Figura 37. Stralcio della georeferenziazione della Tavoletta di Rilievo n. 
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Il “Runagheddu di Monte Peiga” è inoltre citato anche nell’atto giudiziario del 26 Marzo 1850, 
“Stromento di transazione …tra le Comunità Tiesi e Bessude sulla questione dei limiti 
territoriali”132. Del monumento conosciamo anche lo stato di conservazione. Infatti nel più 
volte citato documento Elenco degli edifici monumentali relativo al Comune di Bessude si 
riporta che il nuraghe è «totalemente diroccato», attestazione questa che trova conferma 
anche nel Tarmelli, il quale a proposito del Nuraghe Peiga così scrive: “... è demolito, rimane 
per circa 1 m della torre …”133. E’ chiaro da tali testimonianze che il Nuraghe era visibile agli 
inizi del 1900, tanto che se ne poteva constatare lo stato di conservazione. Quantunque i rilievi 
del De Candia siano eseguiti con estrema precisione, non vi è purtroppo una perfetta 
corrispondenza delle carte storiche con quelle moderne dell’Istituto Geografico Militare.  E’ 
infatti leggermente cambiato il limite del confine comunale e diverso risulta anche il rilievo 
della corona del Pelao. Il nuraghe doveva trovarsi poco al di sotto dell’angolo nord-occidentale 
del piccolo pianoro detto appunto di Monte Peiga (Fig. 33), appendice di colata dell’altopiano 
del Pelao. La lettura delle fotografie aeree della Regione Sardegna134 non ha permesso di 
individuare nel punto indicato dalle carte storiche nessun edificio. Al di sopra del pianoro è 
invece  osservabile un grande costruzione circolare, di epoca sconosciuta, visibile  a seconda 
delle stagioni in cui furono fatte le riprese (1954 e 2003) e difficilmente identificabile come un 
nuraghe (Figg. 37-38). 
 
 
Figura 38 . Monte Peiga. Particolare orotofoto 1954  Figura 39. Monte Peiga. Particolare ortofoto 2003  
 
                                                             
132
 Il documento è depositato presso l‟Archivio storico di Sassari, fra gli atti di Atti di Salvatore Majore Chighine.  
133
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Le indagini di superficie purtroppo non hanno riscontrato l’effettiva esistenza del nuraghe, né 
hanno permesso di individuare la grande costruzione circolare di cui vi è traccia 
esclusivamente nelle vecchie ortofoto della R.A.S., in quanto al momento risulta distrutta e 
occlusa alla vista.  
Le carte catastali135 ci aiutano inoltre ad identificare il preciso luogo ove sorgeva il Nuraghe Su 
Runache di Siligo, ormai completamente scomparso. Si trovava, come attestato dal Taramelli 
nel Parco della Rimembranza, oggi conosciuto a Siligo come Punto Panoramico di Su Runache 
del quale rimanevano al tempo “pochi massi”136.La piazzetta detta di Su Nurache, ai limiti del 
centro urbano, accoglie un piccolo parcheggio per le automobili e una gradinata che permette 
di accedere ad un piccolo rilievo segnato dalla statua del Sacro Cuore di Gesù (Fig. 39). L’area è 
stata oggetto a più riprese di continui rimaneggiamenti che, secondo le fonti orali e scritte 
hanno permesso il ritrovamento di sepolture137, forse post-medievali. 
 
Figura 40. Siligo. Punto panoramico Su Runache. Sullo sfondo il rilievo con la statua del Sacro Cuore di Gesù 
                                                             
135
 Custodite presso l‟Archivio del Comune di Siligo e l‟Ufficio Tecnico Erariale di Sassari.  
136
 TARAMELLI 1940, p. 29, n. 64. 
137
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Del nuraghe non rimane più alcuna traccia, tuttavia presso il piccolo rilievo, su cui sorge la 
bianca statua del Cristo,  sono visibili oltre che ceramiche post-medievali e moderne, anche 
frammenti fittili, non diagnostici, di periodo nuragico e strumenti in selce. Alcuni massi di 
basalto, forse un tempo impiegati nell’edificio protostorico, si trovano inglobati nelle murature 
di contenimento del piccolo rialzo di terreno e nei gradini che ne permettono l’ascesa. Se 
l’intuito porta a credere che il Nuraghe Su Runache si dovesse trovare proprio dove oggi è 
visibile il piccolo rilievo, sia per l’anomalia del terreno e sia per la disposizione topografica , a 
picco su una scarpata, le carte catastali confermano una simile ipotesi. Infatti nel Foglio  XXV e 
XXXIV, (mappale 19), delle Mappe catastali di 
Siligo138 (Figg. 41 – 45),  appare un punto 
trigonometrico nominato “Nuraghe di Siligo.” E’ 
risaputo che molti punti trigonometrici funzionali 
al rilievo del territorio erano battuti al di sopra dei 
nuraghi139. Grazie alla georeferenziazione della 
vecchia Carta catastale e quindi tramite la sua 
sovrapposizione sull’ortofoto del 2006, si ha la 
certezza che il sopradetto punto trigonometrico, 
indicato come Nuraghe di Siligo (ovvero Su 
Runache), ricada proprio sulla piccola collina 
segnata dalla statua del Sacro Cuore di Gesù, ove 
un tempo si svolgeva la tradizionale 
rappresentazione sacra di S’Iscravamentu140. In 
una vecchia foto del 1931 (Fig. 40), scattata a 
Punta su Runache, sono osservabili, alla base del 
                                                             
138
 Archivio Comune di Siligo, Mappe Catastali, Foglio XXV e XXXIV. 
139
 FADDA 2004, p. 25. 
140
 SANTONA 2011, p. 25: «La funzione madre, più avvertita dal popolo fedele, più della passione e morte di Gesù è 
quella deposizione del cristo dalla croce, detto s‟iscravamentu, che avveniva anteriormente alla guerra del 
quarantatrè  in località su nuraghe, la piccola altura prospiciente a nord di Siligo. Non sono certo ma ho come una 
sensazione nebulosa che in Su Runaghe sia stata fatta una deposizione anche nel dopoguerra. In questa piccola 
altura, a guisa di un piccolo Golgota, (si svolgeva) la finzione del dramma umano del Cristo fatto uomo. Il corpo di 
Cristo, esposto così sulla croce, nella piccola altura che domina il paese e tutto il suo territorio ed oltre, dava 
suggestiva e drammatica immagine, tale da colpire interiormente ogni essere mortale che vi volgesse lo sguardo». Il 
“Golgota” citato dal Santona, verosimilmente occulta i resti del Nuraghe Su Runache. 
Figura 41. S’Iscaravamentu a Su Runache. 
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Crocefisso utilizzato nell’antico rito, alcuni massi, apparentemente lavorati e di grandi 
dimensioni che potrebbero essere riconducibili al nuraghe oggi scomparso. 
Del Nuraghe S’Isteri, “alle falde estreme  del vasto altipiano di Monte Pelao”141, non si è 
ritrovata più alcuna traccia sia nelle recenti ricerche di Maria Solinas142  sia durante le indagini 
del presente studio. Sebbene il Taramelli indichi con accuratezza il monumento sulla carta, la 
scala troppo piccola del Foglio I.G.M. di cui l’Autore si è servito non ne consente una precisa 
ubicazione. La ricerca tuttavia si può avvalere ancora una volta delle fonti documentarie che 
permettono  l’identificazione della minuta e limitata porzione di territorio di Bonnanaro 
chiamata S’Isteri. Si ricorre in questo caso alle Mappe del Cessato Catasto143 e ai Sommarioni 
del Comune di Bonnanaro144, in cui compaiono precisi riferimenti ai diversi mappali del 
territorio tracciati durante la fine del 1800. Il Sommarione del Comune di Bonnanaro, indica 
che l’appezzamento n. 1563 del Foglio N delle mappe del Cessato Catasto (Figg. 46 -48), è 
chiamato S’Isteri. Tale terreno durante il ‘900 del secolo scorso è stato smembrato in più parti. 
Una di queste, in cui è stata edificata un’abitazione civile, è indicata dal Prof. G. Antonio Ena145 
come il luogo  
 
Figura 42. Siligo. Punta Su Runache 
                                                             
141
 TARAMELLI 1940, p. 16, n. 8. Il Nuraghe, citato da Taramelli, non compare in altre fonti bibliografiche e 
documentarie. 
142
 SOLINAS 2004, p. 85. 
143
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Mappe, Comune di Bonnanaro, Frazione N. 
144
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Sommarioni, Comune di Bonnanaro. 
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Figura 43. Foglio XXV delle Carte Catastali di Siligo 
 






Antonella Fois, Analisi spaziali e territoriali attorno ad un santuario d’età nuragica: il caso di Monte S.Antonio di 




    
Figura 46. Particolare della georeferenziazione del Foglio XXXIV  
delle Mappe catastali di Siligo 
 
Figura 45. Georeferenziazione  Foglio XXXIV delle Mappe 
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ove si trovava l’antico villaggio abbandonato 
di Sosteri146, ove alcuni autori ipotizzano, per 
via del coronimo, la presenza di una mansio 
d’età romana147. 
Non è pertanto da escludere che l’antico 
borgo postmedievale si fosse insediato, come 
spesso accade, presso i ruderi di una antico 
sito protostorico. Tuttavia le ricognizioni di 
superficie non sono state estese alle 
particelle catastali di S’Isteri in quanto si 
tratta di proprietà private a cui non è 
possibile accedere. La localizzazione 
dell’edificio nuragico a S’Isteri rimane dunque 
una semplice ipotesi da verificare in futuro 
anche se i documenti pongono una precisa 
delimitazione nel vasto territorio comunale di 
Bonnanaro.  
Dalle carte storiche è infine desumibile la 
svista dei topografi dell’I.G.M. da cui derivano 
le ulteriori inesattezze perpetuatesi nella 
letteratura archeologica che localizzano il 
Nuraghe Taeddas al posto del Nuraghe Ziu 
Marras. Il Nuraghe Taeddas, in accordo con 
quanto tramandato dalla conoscenza dei 
bonnanaresi, è ben localizzato dalla Tavoletta 
di rilievo n. 4 (Fig. 49) 
 
 
                                                             
146
 PONZELETTI 2004, p. 26. DERIU-CHESSA 2001, tav. 9 n. 13. Il toponimo “C. Sosteri” (Case Sosteri), compare 
nella Tavoletta  I.G.M. 193, 1, SO, Thiesi, del 1885. 
147
 MASTINO 2005, p. 366. 
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Figura 48. Ortofoto. S’Isteri. 
 
del Real Corpo di Stato Maggiore148, così come avviene per il Nuraghe Ziu Marras nel Foglio VI 
delle Mappe Catastali149 (Fig. 50). Grazie alla georeferenziazione delle carte storiche è 
immediatamente chiara l’erronea inversione dei due monumenti e l’inesatta ubicazione del 
Nuraghe Taeddas, già segnalata dalla Solinas150.  
Arricchiscono ulteriormente la ricerca i dati desunti dalle schede di Catalogo custodite presso 
la Soprintendenza Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro ed in particolare quelli tratti 
dalle Schede MA relative alle inedite domus de janas di Cunzadu Altu151 e Sas Coas152 di  
Borutta. 
                                                             
148
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Tavolette del De Candia, Comune di Bunnanaro, Tavoletta n. 4 
149
 Archivio Ufficio Tecnico Erariale di Sassari, Mappe Catastali di Bonnanaro, Foglio VI. 
150
 SOLINAS 2004, p. 83. 
151 Soprintendenza Archeologica per le Province di SS –NU, Catalogo, Borutta,Scheda MA  NCTN 20/00101037. 
152
 Soprintendenza Archeologica per le Province di SS –NU, Catalogo, Borutta,Scheda MA  NCTN 20/00101036. 
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Figura 50. Georeferenziazione Tavoletta di rilievo Real Corpo di Stato Maggiore di Bonnannaro 
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3. Fonti orali 
 
Il presente studio si è inoltre avvalso delle informazioni  raccolte sul campo dagli abitanti del 
Pelao ed in particolare delle conoscenze degli eruditi del territorio. In particolare hanno 
apportato un notevole contributo le notizie del Dott. Francesco Congiu, appassionato di 
archeologia e attento conoscitore del territorio di Bessude,  il quale con estrema liberalità ha 
elargito numerosi ragguagli e indicazioni circa le emergenze archeologiche del Pelao, 
corredando le informazioni verbali con una circostanziata relazione compilata da lui stesso e 
provvista di una cartina di distribuzione (Fig.51) 
Nella suddetta relazione sono 
segnalati numerosi monumenti 
finora inediti o poco noti al 
mondo dell’archeologia. Sono 
particolarmente importanti le 
notizie sulle domus de janas di Su  
Cunzadu de Cheja153 e di Ziu 
Deu154, scavate alle falde del 
Pelao, laddove emergono le 
tenere stratificazioni del 
Miocene, quelle relative al 
Nuraghe Cunzadu ‘e Cheja , 
scomparso da tempo155, di cui  
 
                                                             
153
 Gli ipogei funerari sono noti alla Soprintenza Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro, grazie alle 
segnalazioni del Dott. Congiu. Soprintendenza Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro, Catalogo, Faldone 
Bessude, Schede MA, NCTN 20/00100935 - 20/00100936 .  
154
  Già nota al TARAMELLI 1940, ma in questo caso viene fornita la corretta ubicazione.  Del monumento esiste 
una scheda MA negli Archivi della Soprintendenza archeologica per le Province di Sassari e Nuoro (catalogo, 
Faldone Bessude, Scheda MA Domus de Janas Ziu Deu, NCTN 20/00100948). 
155
 TARAMELLI 1940, p. 27, n. 56: «Si trovava 32 anni fa presso la chiesa del cimitero; venne distrutto per la 
costruzione del Cimitero. Ora appena ne restano le traccce». 
Figura 51. Foglio VI delle Mappe catastali di Bonnanaro. Georeferenziazione 
su I.G.M. 1:25.000. Si osservi la diversa denominazione del Nuraghe Ziu 
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viene indicata la probabile ubicazione e le informazioni riguardanti la localizzazione di un sito 
pluristratificato, documentato dalla dispersione di materiali fittili, che l’Angius 156 identificò a 
suo tempo erroneamente come il villaggio medievale di Ibilis. Infine il Congiu  individua sulla 
sommità dell’altopiano appartenente al Comune di Bessude,  la presenza di strutture che 
vengono da lui definite come “capanne” e “circoli”, effettivamente presenti sul Pelao, alcune 
delle quali attribuibili al periodo nuragico, altre invece di epoca incerta. 
Infine arricchiscono il quadro delle conoscenze, i dati provenienti dai recenti lavori urbani 
effettuati nel centro storico di Siligo che al contempo ci rendono consapevoli  circa la modestia 
delle nostre conoscenze e delle nostre indagini. Dalla relazione del Dott. Luca Sanna157 si 
desume l’inedita presenza di una frequentazione antropica sulle falde del Monte Pelao 
(ovvero nel centro di Siligo) durante il Neolitico finale ed eneolitico. Infatti durante gli scavi per 
la posa di alcune condutture del gas oltre al rinvenimento di materiali postmedievali e 
nuragici158, si segnala la scoperta di frammenti di vasi – tripode e la parete di altra forma 
vascolare ornata da un tipico motivo decorativo della Cultura Monte Claro.  
 
 
                                                             
156
 ANGIUS 1833-1840, I, p. 264.  
157
  Soprintendenza Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro, Archivio, Scavi archeologici, Prot. 1898 del 
27 febbraio 2012: Siligo, Centro storico. Incarico professionale per la realizzazione della rete di distribuzione gas e 
deposito di stoccaggio gpl nel centro abitato di Siligo (SS). 
158
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1. La preistoria 
 
Allo stato attuale le più antiche testimonianze di frequentazione del territorio sono 
attestate in prevalenza ai limiti dell’area oggetto di studio, ovvero lungo le pendici del Pelao. 
Sulla sommità dell’altipiano infatti non si registra alcuna emergenza archeologica riferibile alla 
cosiddetta “Fase Prenuragica”, in quanto anche la domus de Janas di Ziu Deu ubicata dal 
Taramelli sul Monte Mannu, si trova in verità ai piedi del Pelao, presso l’abitato di Bessude. Il 
record archeologico relativo all’età preistorica documenta in quest’area la presenza dell’uomo 
a partire dal Neolitico Recente. Le emergenze archeologiche riferibili a questa fase sono 
esclusivamente da riferire all’ambito funerario. Infatti la ricerca registra la presenza di sei 
ipogei del tipo a domus de janas, che furono scavati là dove emergono i depositi miocenici. Le 
tombe si trovano in una fascia di altitudine assai ristretta che va da un minimo di 458 metri sul 
livello del mare ad un massimo di 515 m s.l.m. e sono ubicate nei soli settori orientali e 
meridionali dell’area d’indagine. Tale distribuzione è fortemente condizionata dalla natura 
geologica del Pelao. Infatti la sommità dell’altopiano è rivestita da una spessa coltre di lava 
basaltica e le sue pendici sono occupate da detriti di falda. Le domus occupano le pareti 
rocciose di calcare appena emergenti al di sotto della corona del Pelao come a Borutta e alle 
falde dell’altopiano come a Bessude. E’ tuttavia necessario sottolineare che al di là dei termini 
dell’area di indagine, laddove affiorano con più frequenza i banconi di calcare si trovano 
numerose e interessantissime necropoli a domus de janas come quelle di Bessude159, Thiesi160, 
Borutta161 e Bonnanaro162. Allo stato attuale delle ricerche sembra che Siligo163, come il vicino  
  
                                                             
159
 Necropoli di Pumari e Cunzada „e Cheja, Enas de Cannuja e ipogeo di Salabobe si veda: TARAMELLI 1940, p. 
27; TANDA 1985, p. 84;  MELONI 2004, p. 790. 
160
 Per le numerose necropoli di Thiesi come quelle di Badde Serena,  Corini, Pedraia, Birgusa, ecc. si rimanda a 
FERRANDU 2009. 
161
 Per la necropoli di S. Pietro di Sorres vedi SORO 2009, pp. 150 -168. 
162
 Per le necropoli di Sorroi e  Corona Moltana: SOLINAS 2004, pp. 72 – 76; MELONI 2004, pp. 90 -99. 
163
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Figura 53. La preistoria.  1-3. Domus de janas di Su Cunzadu ‘e Cheja; 4. Domus de Janas di Ziu Deu; 5. Domus de janas Su 
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Comune di Ardara164, non 
possieda alcuna 
testimonianza di questo 
tipo, ben attestata 
tuttavia in maniera 
copiosa nei territori 
limitrofi, come quelli di 
Florinas165, Ploaghe166 e 
Mores167.  
Non è da escludere 
comunque che nei 
territori di Siligo 
l’architettura funeraria si 
esprimesse con altre forme quali quelle megalitiche. Infatti il toponimo di “Su Crastu 
Covaccadu”, attestato nelle carte topografiche dell’I.G.M., al di sopra del pianoro di S’Aspru, 
indica la presenza di una probabile struttura domenica andata distrutta.  La frequentazione 
antropica fin da epoca neolitica è inoltre attestata in alcune cavità naturali come quelle di 
Grotta Ulari168 o Sa Korona di Monte Majore169. 
Le sepolture ubicate sulle pendici occidentali del Monte Pelao, in Comune di Bessude, sono in 
tutto quattro. Due di esse sono disposte al di sotto di un bancone calcareo, all’imboccatura di 
una stretta valle denominata Badde Pumari. I due ipogei furono escavati a soli 3 metri di 
distanza. Sono in discreto stato di conservazione con ancora all’interno un modesto 
riempimento di terra. In particolare nella tomba n. 2 sono visibili resti ossei frammisti al 
sedimento archeologico (Fig. 54). Entrambe le domus sono pluricellulari. La tomba n. 1 
presenta tre celle disposte sul medesimo asse e tracce di decorazione sul secondo portello, 
purtroppo di non chiara lettura a causa del forte degrado delle pareti. Appare chiara, alla 
                                                             
164
 MELIS 1996 – 1997, p. 56. 
165
 A Florinas si contano circa una trentina di ipogei, singoli o raggruppati in modeste necropoli. Si ricordano 
quelle S‟Abbadia, Sa Coa Larga, Mesu „e Nodos, ecc. MELIS 1999 – 2000, pp. 375-412; MERELLA, pp. 57 -65. 
166
 MORAVETTI 1979, pp. 11-46; TANDA 1995, pp. 12-13. 
167
Per le domus di S. Marcu , Su crastu e Sa Femina, Su crastu Eliseu, Su Crastu Perbantu:TARAMELLI 1940, pp. 
14 -15, 17; per l‟ipogeo di Sant‟eliseu si veda LEONELLI 1995, pp. 20-21.  
168
 Da ultimo SORO 2009a, pp. 97-127. 
169
 FOSCHI NIEDDU 1987, pp. 859-870. 
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sinistra di chi entra, la triplice scorniciatura che racchiude la luce dell’ingresso alla camera 
principale, mentre non agevole distinguere  l’ornato che sovrasta il portello. Si potrebbe forse  
 
 
Figura 55. Cunzadu ‘e Cheja. Tomba n. 2 
 
trattare di un corniforme di tipo a fascia170, meglio leggibile sul lato sinistro dell’accesso ma 
assai dubbio su lato destro. Alla stessa piccola concentrazione di sepolture potrebbe afferire 
un’altra domus de janas (Cunzadu ‘e Cheja n.3) ubicata a circa 140 m ad ovest, al di sopra del 
breve pianoro di Su Cunzadu ‘e Cheja. L’ipogeo è ricavato su un basso bancone di calcare 
appena emergente. L’articolazione degli spazi interni non è determinabile in quanto la tomba 
ha subito numerose e ingenti manomissioni. L’ambiente interno infatti è completamente 
slargato, il soffitto manca e il pavimento è ricoperto da una colata di cemento. Si trattava 
                                                             
170 Archivio Soprintendenza Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro, Faldone Bessude 1, Prot. 2923 del 5 
maggio 1990: «In particolare l‟anticella è circolare con ingresso slargato e portello rettangolare in asse con rincassi 
per il chiusino: alla destra di questo c‟è una triplice scorniciatura verticale; Sopra la parte superiore c‟è una triplice 
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certamente di una domus 
pluricellulare e non si 
esclude che al di sotto della 
moderna pavimentazione, a 
seguito di un accurato 
restauro, siano ancora 
leggibili le tracce delle 
diverse camere che la 
caratterizzavano. Sulla 
parete fondale  residua 
inoltre un lacerto di parasta 
in rilievo che documenta  
come nelle altre domus un certo interesse per l’arte decorativa in ambito funerario. La tomba 
al momento risulta coperta da un’ondulina metallica ed è adibita a stalla per bovini.  
A circa 400  in direzione sud – est rispetto alla 
sepoltura di Su Cunzadu ‘e Cheja 3, sulla parete 
rocciosa che domina la breve vallecola che separa 
le pendici del Pelao da piano di S. Maria in 
Runaghes, si apre un ulteriore ipogeo noto come 
la domus de janas di Ziu Deu (Fig. 57). L’ipogeo è 
pluricellulare ed al momento è in parte invaso 
dalla vegetazione spontanea. Anche questa 
grotticella artificiale è stata danneggiata in epoca 
recente in quanto presenta il pavimento 
ammantato da uno strato di cemento, il portello 
d’accesso completamente slargato e numerose integrazioni eseguite con l’impiego di cantoni 
di calcare e forattini. Al momento non è più visibile la fossa, escavata nella parete occidentale, 
Figura 57. Domus de Janas di Ziu Deu. F. Congiu 
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vista e  documentata dal Dott. F. 
Congiu171 e verosimilmente da 
ascrivere ad un riutilizzo della 
sepoltura forse in epoca romana 
o medievale. Anche la domus de 
janas di Ziu Deu, come gli altri 
precedenti ipogei, tradisce un 
particolare interesse per la 
raffigurazione degli elementi 
architettonici qui espresso 
tramite la realizzazione di una 
colonnina172 risparmiata durante l’escavazione della sepoltura, che intende evocare la 
presenza di pali lignei all’interno delle abitazioni dei vivi. Sulle pareti della cella sono visibili 
alcune nicchiette quadrangolari purtroppo di epoca incerta. 
Gli ipogei di Su Cantaru e Su Fronte si trovano invece a sud del Monte Pelao, poco al di sopra 
del piccolo centro abitato di Borutta. Li separa una distanza di circa 240 m e al momento 
versano in pessimo stato di conservazione. Le sepolture infatti hanno subito numerosi e 
recenti rimaneggiamenti per poter essere adattate a ricovero di bestiame e magazzino 
attrezzi. Sono leggibili modifiche sul pavimento, pareti e portelli d’accesso. Sebbene sia chiaro 
che si tratti di ipogei pluricellulari le ampie manomissioni ne hanno ormai reso illeggibile 
l’impianto planimetrico. 
Sulle pareti di entrambi gli ipogei sono visibili diverse nicchiette quadrangolari che purtroppo a 
causa delle ingenti ristrutturazioni e difficile attribuire ad una precisa fase storica. 
Il quadro dei ritrovamenti si arricchisce ulteriormente grazie ai dati desumibili dalle scoperte 
effettuate durante i recenti lavori urbani nel centro abitato di Siligo173. Infatti durante gli scavi 
destinati alla creazione di una rete per la distribuzione del gas cittadino sono stati reperiti 
diversi materiali fittili attribuiti ad età preistorica fra cui si riconoscono materiali diagnostici174 
riconducibili all’Età del Rame e più precisamente alla fase sub-Ozieri e alla Cultura di Monte 
                                                             
171
 F. Congiu nella sua inedita “Descrizione della Carta archeologica del Comune di Bessude”, riporta quanto 
segue: Nella parte sinistra dell‟anticella è stata scavata una tomba a fossa ellittica attualmente ricoperta di 
terriccio”. 
172
  La colonnina, rastremata al centro, è purtroppo fortemente degradata e in cattivo stato di conservazione. 
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Claro. I manufatti si trovavano in prevalenza in giacitura secondaria e spesso erano frammisti a 
ceramiche di età medievale. 
Le circostanze stesse del ritrovamento suggeriscono di utilizzare estrema cautela 
nell’interpretazione del record archeologico. Infatti se al momento non si può affermare di 
essere in presenza di un sito, considerata la quantità dei frammenti non si può neanche 
escludere una frequentazione dell’area in età preistorica. 
  
                                                                                                                                                                                                  
173
 Soprintendenza Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro, Archivio, Scavi archeologici, Prot. 1898 del 
27 febbraio 2012: Siligo, Centro storico. Incarico professionale per la realizzazione della rete di distribuzione gas 
e deposito di stoccaggio GPL nel centro abitato di Siligo (SS). 
174
 Si tratta di alcuni piedi a nastro insellato appartenenti a vasi tripode sub – Ozieri e di  un frammento fittile con 
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2. La protostoria 
 
Il patrimonio insediativo del Monte Pelao si arricchisce notevolmente con l’età nuragica (BM – 
BF) e la I Età del Ferro. Il dato archeologico infatti documenta un intenso e crescente 
incremento demografico che vede l’ampia diffusione delle tipiche architetture protostoriche 
della Sadegna, quali nuraghi, villaggi, santuari e tombe dei giganti. Purtroppo la lettura del 
record archeologico non è agevole a causa di diverse motivazioni. La fitta vegetazione 
spontanea spesso non ha permesso di effettuare ricognizioni con visibilità ottimale, giacché la 
copertura erbacea e arbustiva invade durante tutto l’anno l’altopiano. Inoltre, il cattivo stato 
di conservazione in cui versa la maggior parte delle emergenze archeologiche dell’area di 
indagine non consente di comprendere gli sviluppi planimetrici delle strutture tanto che in 
alcuni casi è difficile inquadrare con precisione la tipologia architettonica dei monumenti 
individuati.  
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Il Monte Pelao oggi appare come una landa desolata che riprende leggermente  vigore 
durante la stagione invernale e primaverile. Tuttavia non si deve credere di essere di fronte ad 
un paesaggio inalterato e intatto ab origine. Per la verità molte sono le trasformazioni che 
l’altopiano ha subito durante i secoli, sia a causa della natura che a causa dell’attività 
antropica. Modificazioni profonde e vistose che si manifestano a noi con gli esiti di eventi 
franosi o con considerevoli manomissioni175 delle antiche vestigia da parte di chi percorreva e 
viveva sul Pelao. 
 
 
Figura 60. Strutture in loc. Sa Cherchizza completamente avvolte dalla vegetazione 
                                                             
175
 E‟ questo il caso dei vasti abitati di Domo Mandra „e Borutta, Pelao-Thiesi e Sa Mandra „e Sa Giua. Le strutture 
murarie dei diversi edifici protostorici hanno subito continue spoliazioni durante i secoli, fornendo ai pastori del 
Pelao un‟ingente quantità di materiale destinato alla costruzione di pinnetas, mandras e recinti, che spesso si 
intrecciano e si sovrappongono alle stesse rovine. A questo proposito si riporta qui di seguito quanto scritto da 
TARAMELLI 1907,  col. 47, a proposito del Nuraghe di Scala Nuridda sulla Giara di Gesturi: «la quasi completa 
somparsa di questo nuraghe e di altri nuraghi di questa parte della Giara si spiega con la presenza di molti ovili, 
assai ben costrutti». L‟uso di cavare materiali dalle imponenti rovine dei nuraghi è documentato anche per il 
nuraghe S‟Urachi (San Vero Milis-Oristano), da STIGLITZ 2007, p. 56: «il nuraghe è una visione inaspettata ma non 
colpisce per la sua imponenza a dispetto delle dimensioni. La vicinanza ad un centro abitato e a una strada già nota 
in età romana ne ha fatto l‟ideale cava per materiale da costruzione, le pietre per le chiese e per lo zoccolo delle 
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Se la presente ricerca risponde a interrogativi proposti dal progetto è tuttavia da sottolineare 
il fatto che nuovi e importanti quesiti si aprano alla riflessione, la cui risposta risiede 
certamente in un’indagine di maggiore dettaglio quale è lo scavo archeologico, l’unico a poter 
analizzare con precisione l’archivio delle numerose  informazioni custodite dalla terra. 
Si deve proprio alle campagne di scavo (2011 e 2012) dirette dal Prof. Marco Milanese176 nel 
sito di S. Vincenzo Ferrer (Biddanoa) l’individuazione di un vasto abitato protostorico che un 
tempo sorgeva alle pendici del Monte del Pelao. Dell’insediamento, finora sconosciuto, erano 
individuabili solo labili indizi costituiti da rari frammenti fittili osservabili in superficie assieme 
a numerosissimi materiali di epoca medievale. Solo lo scavo a grandi aree ha permesso di 
accertarne l’esistenza, delimitarne in un certo modo l’areale di occupazione e di scansionarne i 



















                                                             
176
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2.1 Assetto insediativo 
 
 Il Monte Pelao, a dispetto di quanto si  possa credere177, appare  densamente abitato 
in età protostorica. Le ricognizioni, finora condotte, hanno permesso di individuare  38 siti, 
suddivisi in sette tipologie insediative: nuraghi, recinti, villaggi, capanne isolate, tomba dei 
giganti, santuari e luoghi di culto178.  Nella seguente tabella si riportano le diverse categorie 
insedia mentali e la loro quantificazione.  
 
 






Capanne isolate 1 
Tomba dei Giganti? 1 
Santuari 1 
Luoghi di culto? 2 
 
 
Le numerose strutture nuragiche sono esclusivamente edificate con materiale lapideo. E’ 
attestato in prevalenza l’impiego del basalto e in qualche caso l’uso del calcare. La ricerca del 
materiale da costruzione non doveva certo costituire un problema nell’antichità, considerato 
l’enorme distesa di detriti di falda, erosi dalla sommità basaltica Pelao e dispersi lungo le sue 
pendici. Presso l’abitato medievale di Capula, sulla punta estrema del Monte S. Antonio di 
                                                             
177
 IALONGO 2011, p. 433: «I siti di Monte S.Antonio e S. Vittoria presentano una scelta insediativa perfettamente 
analoga, entrambi alle estremità di vasti pianori dominanti e praticamente spopolati». In verità, come l‟altopiano 
del Pelao anche quello di S. Vittoria di Serri (NU) non può essere considerato un territorio privo di insediamenti 
protostorici. Su di esso infatti insistono alcuni nuraghi in corrispondenza delle cosìdette “scalas” ed un vasto 
villaggio protostorico non lontano dal santuario di S. Vittoria (PUDDU s.d., pp. 91-93; MANCINI 2011, pp. 1-13). 
178
 I santuari si differenziano dai semplici luoghi di culto per la maggiore complessità e articolazione degli 
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Siligo è stata individuata una cava a cielo aperto di cui tuttavia al momento non si conosce la 
cronologia179 Il calcare, adoperato probabilmente per soli fini estetici180, compare sempre in 
associazione con il basalto. In tutto il Meilogu è possibile reperire calcare al di sotto delle 












                                                             
179
 LO SCHIAVO 1990 b, p. 28, nota 2: «Sono agevolmente leggibili sul terreno le strutture rettangolari di almeno 
una decina di edifici e di una chiesetta con abside costruita con blocchi di basalto ben squadrati, simili a quelli del 
santuario nuragico: nelle immediate vicinanze si trova anche una cava a cielo aperto di pietra basaltica». 
180
 Il calcare fu utilizzato nel pozzo e nella struttura 9 del Santuario di Monte S. Antonio e in alcuni nuraghi posti 
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2.2 I nuraghi 
 
Nell’area d’indagine, ovvero sulla sommità del Pelao e lungo le sue pendici, sono stati 
individuati 25 nuraghi181 suddivisi in diverse tipologie come indicato dalla tabella seguente. Il 
totale dei nuraghi potrebbe accrescere di due unità nel caso si dovesse comprendere in questa 
categoria monumentale alcune strutture le cui condizioni di conservazione al momento non ne 
permettono una definizione certa. 
 
TAB. 2                                      Nuraghi del Monte Pelao 
Tipo Num. Nome 
Protonuraghe 2 
 Nuraghe Cherchizza A 
  Nuraghe Bega 
Nuraghe semplice 7 
 Nuraghe Cherchizza B 
  Frades Cordas 
 Nuraghe Maria Deriu 
 Nuraghe Mura ‘e Sai 
 Nuraghe Nieddu 
  Nuraghe Pentumas 
  Nuraghe Taeddas 
 Nuraghe Domo Mandra ‘e Borutta 1 
Nuraghe complesso 6 
 Nuraghe Lucas 
  Nuraghe Murunis 
  Nuraghe Sa Coa ‘e Su Cantaru 
  Nuraghe San Teodoro 
  Nuraghe S’Ilvaletzi 
  Nuraghe Ziu Marras 
Nuraghe ND 10 
 Nuraghe Badde Maltine 
 Nuraghe Cuccuadu 
  Nuraghe Cunzadu ‘e Cheja 
  Nuraghe Littu 
  Nuraghe Mastru Elies 
  Nuraghe S. Sisto 
 Nuraghe Scala Murones 
  Nuraghe Su Runache 
 Nuraghe Domo Mandra Borutta 2 
Nuraghe? 2 
 Nuraghe Su Cherchizzu, 
 Nuraghe Lidanis 
Nuraghe NI 3 
 Nuraghe S’Isteri 
  Nuraghe Sa Scala de La Perdischeddula 
 Nuraghe Peiga 
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E’ questo il caso dell’edificio ubicato nella località di Cherchizza (Fig. 63,4), in gran parte 
crollato, avvolto dalla vegetazione e interessato da scavi clandestini. La presenza in quest’area 
di un nuraghe, è ancora viva nel ricordo e nelle conoscenze dei pastori del Pelao. Il cattivo 
stato di conservazione e la presenza di un enorme cespuglio di rovi non consentono di 
determinare l’impianto planimetrico. Già il Taramelli182 nel suo censimento ubicava nel 
medesimo punto un nuraghe, indicato con il nome di Sa Scala de la Pedrischeddula183. Tuttavia 
è possibile che l’autore intendesse indicare non tanto questa costruzione quanto il nuraghe 
semplice che si trova nel settore sud-orientale del santuario di Monte S. Antonio di Siligo. 
Suscita inoltre notevole perplessità l’interpretazione di un edificio appena percepibile in 
località Lidanis (fig. 63,17).  La posizione della costruzione, che gode  di una ampia visibilità e 
del controllo di una delle vie naturali di penetrazione al Pelao, l’andamento semicircolare 
dell’unico filare visibile, le  grandi dimensioni del materiale lapideo impiegato e l’estensione 
                                                             
182
 TARAMELLI 1940, p. 30, n. 65. 
183
 La denominazione di Sa Scala de La Perdischeddula, fornita dal Taramelli, è comunque errata. A tal proposito 
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del cumulo di terra che lo occulta alla vista, suggeriscono l’idea che possa trattarsi di una 
struttura ciclopica ovvero di un nuraghe.  
 
Figura 63.  Distribuzione dei nuraghi.  1. Nuraghe Su Nurache;  2. Nuraghe Cherchizza A; 3. Nuraghe Cherchizza B; 4. Nuraghe 
Su Cherchizzu; 5. Nuraghe Su Littu; 6. Nuraghe San Teodoro; 7. Nuraghe Cuccuadu; 8. Nuraghe Domo Mandra ‘e Borutta 1; 9. 
Nuraghe Domo Mandra ‘e Borutta 2; 10. Nuraghe Cunzadu ‘e Cheja; 11. Nuraghe S. Sisto; 12. Nuraghe Sa Mandra ‘e Sa Giua; 
13. Nuraghe Sa Coa ‘e Su Cantaru; 14. Nuraghe S’Ilvaletzi; 15. Nuraghe Badde Maltine; 16. Nuraghe Mura ‘e Sai; 17. Nuraghe 
Lidanis; 18. Nuraghe Murunis; 19. Nuraghe Nieddu; 20. Nuraghe Maria Deriu; 21. Nuraghe Mastru Elies; 22. Nuraghe 
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A seguito di nuove scoperte potrebbero rientrare nel novero dei nuraghi altre tre torri 
protostoriche (Nuraghi NI) documentate dalle fonti scritte per cui purtroppo non si è avuto 
alcun riscontro sul terreno. Si tratta dei più volte citati Nuraghe Peiga, Nuraghe di Sa Scala de 
Sa Perdischeddula184 e del Nuraghe S’Isteri. 
Il Nuraghe S’Isteri185 non è stato probabilmente individuato in quanto verosimilmente 
ricadente in una proprietà privata, occupata da residenza, e perciò al momento non 
ispezionabile.   
Per il Nuraghe Sa Scala de La Perdischeddula, al triplice confine tra Bessude, Siligo e 
Bonnanaro, rimane il dubbio che tale costruzione non sia mai esistita in quanto le fonti 
documentarie non sono univoche.  
Infine del Nuraghe Peiga più volte citato dalle fonti storiche (Sommarioni, Carte del Reale 
corpo di Stato Maggiore, ecc.)186 non è stata rinvenuta alcuna traccia né della costruzione, né 
del materiale impiegato, né di alcun resto di cultura materiale. 
 
Alle fasi iniziali del Bronzo Medio187 risalgono i due protonuraghi del Monte Pelao, ossia il 
Nuraghe Cherchizza A (Fig. 63,2) ubicato all’interno del settore nord-occidentale del Santuario 
di Monte S’Antonio188 e il Nuraghe Bega (Fig. 63,27) edificato su un’antica paleo frana che si 
trova lungo il versante orientale del Pelao. Il Nuraghe Cherchizza A, ingombro di terra e pietra 
non è stato mai indagato in maniera scientifica. Pertanto attualmente non si conosce lo 
sviluppo planimetrico interno, né si può giovare di alcun indicatore materiale che aiuti a 
comprenderne l’attribuzione cronologica ed un’eventuale cambio di funzione durante il 
periodo di costruzione e frequentazione dell’area sacra (pozzo e area lastricata) in cui esso fu 
inglobato.     L’edificio si erge sulla stretta sella che separa il Monte Pelao  dalla sua appendice 
                                                             
184
 Si veda § Storia degli studi e il § Fonti archivistiche. 
185
 TARAMELLI 1940, P. 16, n.8: «Si trovava alle falde estreme del vasto altipiano del Monte Pelau: oggi è distrutto 
quasi completamente». 
186
 Si veda il § Fonti archivistiche. 
187
 Sebbene alcuni autori, come LILLIU 1988 e TANDA 2001 ritengano che i protonuraghi  siano inquadrabili alla 
fine del Bronzo Antico, si condivide qui l‟ipotesi che tali costruzioni possano invece risalire alle fasi iniziale del 
Bronzo Medio. Si veda a tal proposito quanto riferiscono LO SCHIAVO et alii 2010 con la precisa attribuzione al 
BM2. Per i nuraghi arcaici del Pelao si potrebbe anche proporre il BM3A, in base a quanto propone Mauro Perra: 
«I nuraghi arcaici (o a corridoio) si dispongono sulla sommità e ai margini di altipiani basaltici e di tavolati 
calcarei, come nel caso del Brunku Madugui di Gesturi, Sa Fogaia di Siddi, Su Mulinu di Villanovafranca…». (LO 
SCHIAVO et alii 2010, p. 268). Medesima datazione viene proposta da STIGLITZ 2006, p. 61e DEPALMAS 2005, p. 
646. 
188
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di colata detta per l’appunto Monte S’Antonio. Da tale posizione, il Cherchizza A possedeva il 
dominio visivo di un’ampia porzione delle pendici occidentali e orientali dell’altopiano. Si può 
immaginare che l’arcaico nuraghe, come per il nuraghe di S. Vittoria di Serri, potesse essere  il 
caposaldo di una possente muraglia189 di blocchi di basalto poliedrici, costruita in una fase 
contemporanea o di poco successiva ad esso (BM3-BR), che si allungava sul lato orientale del 
Pelao fino a terminare in una capanna di grandi dimensioni.190  
 
Solo il recente diserbo attorno al Nuraghe Bega ha permesso di individuarne la planimetria. La 
costruzione, in precario stato di conservazione, mostra una pianta ellittica ed è 
verosimilmente inquadrabile tra i protonuraghi “con corriodoio passante”191. Apparentemente 
sembra non godere di una posizione strategica, in quanto si affaccia ad ovest su una stretta e 
breve vallecola. E’ probabile che la torre, sebbene nascosta alla vista in quanto poco sotto la 
sommità della paleo frana su cui è ubicata, avesse il controllo di una via naturale che a mezza 
costa percorre le pendici del Pelao. 
Non si esclude che possa appartenere al gruppo dei protonuraghi anche il Nuraghe Cuccuadu 
(Fig. 63,7) arroccato su uno sperone roccioso della corona occidentale dell’altipiano. Sebbene 
l’archeologa Elisabetta Alba lo consideri «un monotorre a pianta circolare»192, si avanzano in 
questa sede dubbi riguardo lo sviluppo planimetrico interno. Infatti la struttura 
completamente ingombra di terra, presenta un tratto murario appena percepibile, in 
posizione eccentrica rispetto al paramento esterno, che suggerisce la massima cautela nella 
definizione tipologica dell’edificio, inducendo così la ricerca a comprenderlo nella categoria dei 
“nuraghi non determinabili”. 
  
Con la definizione di “nuraghe semplice” si intende indicare i nuraghi monotorre con camera 
voltata a tholos. I nuraghi semplici del Pelao sono poco più numerosi di quelli complessi (Fig. 
                                                             
189
 Secondo IALONGO 2011, Tomo I, p. 79, la suddetta muraglia costituiva il muro di recinzione dell‟area sacra   
190
 LO SCHIAVO 1990b, P. 28: «Tutto l‟insieme (pozzo, cortile lastricato,nuraghe) è incluso , dal lato nord, in una 
sorta di muraglia ciclopica, ora molto sconnessa che parte dalla torre nuragica di nord-ovest e raggiunge una 
struttura circolare a doppio paramento, apparentemente una torre-capanna, situata a sud-est dell‟area lastricata, e ad 
altre strutture di planimetria ancora non precisabile fino a ricollegarsi probabilmente, con un‟altra gigantesca torre 
nuragica simile alla prima e adattata perfettamente alla roccia naturale all‟opposta estremità della sella, a sud-est». 
191
 MANCA DEMURTAS-DEMURTAS 1992, pp. 176-183.Nel Nuraghe Bega, l‟accesso di NO permette di accedere ad 
un lungo corridoio che pare sfociare in un altro ingresso meridionale, oggi purtroppo occultato dal crollo. 
192
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62). Si deve tuttavia tener conto che a questa tipologia potrebbero afferire altre torri 
preistoriche il cui l’impianto planimetrico è al momento non determinabile. 
Come nel resto della Sardegna i nuraghi semplici del Monte Pelao sono verosimilmente da 
attribuire ad una fase cronologica inquadrabile tra la fine del Bronzo Medio (BM3) e gli inizi del 
Bronzo Recente, periodo in cui nell’isola si registra l’ampia diffusione di questo modulo 
architettonico e la nascita di sistemi territoriali gerarchizzati193. In assenza di materiali di 
superficie o da scavo è impossibile stabilire il termine di frequentazione di questi edifici. 
I nuraghi semplici del Monte Pelao presentano un diametro che va dai 9, 50 m ai 13 m.  
Purtroppo, come più volte ripetuto, gli ingenti crolli e la folta vegetazione spontanea ne 
occultano i resti architettonici, ostacolando così la lettura dell’articolazione degli spazi interni. 
Sono visibili, solo in parte, le camere del Nuraghe Pianu (o Maria Deriu), del Nuraghe Frades 
Cordas, del Nuraghe Taeddas e del Nuraghe Mura ‘e Sai. 
Dei sette nuraghi individuati nell’area di ricerca, tre sono ubicati sulla sommità dell’altopiano, 
quattro a mezza costa, lungo il versante orientale e uno alle sue pendici (Fig. 63).  Il nuraghe 
Cherchizza B (Fig. 63,3) si elevava un tempo a nord del Pelao,  nel settore sud-orientale del 
santuario di Monte S. Antonio, dove si concentrano diverse strutture destinate al culto e ad 
attività comunitarie. Probabilmente l’edificio fu costruito in una fase di poco successiva a 
quella del protonuraghe Cherchizza A, con il quale , assieme alla muraglia doveva costituire 
una sorta di area fortificata. 
Il Nuraghe Domo  Mandra ‘e Borutta 1 (Fig. 63,8) si trova lungo il costone occidentale del 
Pelao. L’edificio è in pessimo stato di conservazione e non è in gran parte visibile. Si osserva 
parte del paramento esterno ed è appena percepibile quella che sembra essere la camicia 
muraria del vano scala. Si trova all’interno di un vasto villaggio distrutto a causa delle recenti 
manomissioni e la sua funzione era forse coadiuvata da un altro nuraghe ovvero quello di 
Domo Mandra ‘e Borutta 2194 (Fig. 63,9)  
                                                             
193
 LO SCHIAVO et alii 2010, pp. 268-269: «Nel Bronzo Medio 3B (facies di Su Muru Mannu di Tharros) nascono i 
sistemi territoriali gerarchizzati imperniati sui nuraghi a tholos semplici e complessi». 
194
 La struttura in via del tutto preliminare viene qui definita come nuraghe ND. E‟ il suo ampio diametro (13 m) 
che induce a ritenere che  si tratti di un nuraghe. Infatti le capanne nuragiche raggiungono un diametro esterno che 
in media va  dai 7 ai 10 m (cfr. DEPALMAS 2003, p. 14). Purtroppo della costruzione Case Mandra „e Borutta 2 non 
è possibile conoscere l‟articolazione interna degli spazi in quanto completamente occultata dalla terra. La presenza 
di due nuraghi in un unico villaggio non costituisce un unicum. Si ricorda infatti in questa occasione il complesso 
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Il terzo nuraghe posto sulla 
sommità dell’altopiano è quello 
di Mura ‘e Sai (Fig. 63, 16) 
ingombro da un massiccio crollo 
e dalle radici di una grande 
quercia cresciuta al suo interno. 
Il monumento si trova su una 
delle estreme propaggini 
meridionali del Monte Pelao ad 
una quota altimetrica 
decisamente inferiore rispetto a 
quelle dei degli altri nuraghi 
svettanti sul Pelao. Infatti proprio in questo punto l’altopiano degrada dolcemente verso le 
piane circostanti. Il dominio visivo è comunque ampio e l’edificio possiede il controllo di un 
vastissimo territorio.  A pochissimi metri dal Nuraghe Mura ‘e Sai è ubicato un piccolo villaggio 
purtroppo spoliato di recente per 
la costruzione di ricoveri agro-
pastorali e muretti a secco. 
Se si accetta la lettura di 
Elisabetta Alba del Nuraghe 
Cuccuadu, di cui si è detto in 
precedenza, i nuraghi monotorre 
distribuiti sulla sommità 
dell’altopiano  potrebbero essere 
4 e non tre. 
Sorgono a mezza costa i nuraghi 
semplici di Taeddas (Fig. 63,24), 
Pentuma (Fig. 63,22), Frades Cordas (Fig. 63, 23) e Maria Deriu (Fig. 63, 20) che si affacciano su 
una stretta valle detta di Pentuma. I primi tre si inseriscono in un cluster di torri distribuiti a 
                                                                                                                                                                                                  
agglomerato di capanne (MORAVETTI 1998, pp. 250-251, fig. 370) o a Duos Nuraghes-Borore (WEBSTER 2001, p. 
10). 
Figura 64. Nuraghe Pentuma (Bonnanaro – SS). Concio di Nuraghe 
Trasformato in torchio. 
Figura 65. Nuraghe Nieddu (Bonnannaro – Sassari). Concio di nuraghe 
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mezza costa lungo le pendici 
orientali del Pelao.  Proprio tale 
concentrazione di nuraghi portò 
il Taramelli a credere che il Pelao 
costituisse un “sistema 
fortificato”195 contro minacce 
presumibilmente provenienti dal 
mare ossia dalle coste 
occidentali della Sardegna.   
Si sofferma qui l’attenzione sullo 
stato di conservazione del 
Nuraghe Frades Cordas . Della 
torre sono rimasti pochi filari e 
solo una decina di massi 
accennano all’interno l’esistenza di un andito e di una nicchia posta sulla sinistra. Manca gran 
parte del crollo. Si sarebbe portati a credere il Frades Cordas sia un tipico esempio di nuraghe 
non finito, come prospettato per altre torri nuragiche della Sardegna. Tuttavia la 
testimonianza dello stesso Taramelli circa la spoliazione del Nuraghe Maria Deriu196, poco 
distante, lascia intendere che anche il Frades Cordas abbia subito la medesima sorte.  Inoltre, 
la presenza di un torchio scavato in un grande masso  del Nuraghe Pentuma (Fig. 64), ancora 
appoggiato  all’edificio, lascia intendere il costante reimpiego del materiale lapideo di queste 
torri anche in tempi recenti. 
Ai piedi del Monte Pelao sorge l’imponente Nuraghe Nieddu (Fig. 63,19), che per la sua 
posizione sembra chiudere l’accesso meridionale alla Valle di Pentuma. Attorno all’edificio 
sorgeva un villaggio197, i cui resti però non sono stati individuati durante le ricognizioni. Anche 
                                                             
195
 TARAMELLI 1940, pp.. 28- 29, a proposito del Nuraghe Pentuma e del Nuraghe Taeddas. 
196
TARAMELLI 1940, p. 28, n. 60, scrive quanto segue: «Si trova vicino al nuraghe Pentuma e alla via Reale di 
Cagliari-Sassari, a cui fornì materiale da costruzione». Tale  affermazione è testimoniata anche per il Frades 
Cordas da alcuni vecchi pastori del Pelao, i quali hanno dichiarato che le antiche costruzioni venivano fate saltare 
dopo aver  inserito, in apposite buche, la dinamite come è ancora visibile nel Nuraghe Elies di Bonnanaro. Lo 
stesso TARAMELLI 1940, p. 16, a proposito del Nuraghe Pabaris così riporta: « … il nuraghe, come molti altri del 
territorio, fu distrutto per la costruzione dei muri di recinto, ordinato dalla legge del secolo scorso». 
197
 Il villaggio è documentato da SOLINAS 2004, p. 81: «… Nell‟area circostante il monumento i numerosi resti di 
strutture murarie fanno supporre l‟esistenza di un insediamento abitativo».  Non lontano dal Nuraghe Nieddu 
Figura 66.  Nuraghe Nieddu (Bonnannaro – Sassari). 
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il Nuraghe Nieddu è stato manomesso e spoliato dei suoi resti. Tra i massi di crollo, 
leggermente spostati dall’edificio se ne individuano due che recano segni evidenti di 
lavorazione attestanti il recente tentativo di scalpellare alcune vasche per torchi e pressoi 
(Figg. 65-66).  
 
I nuraghi complessi individuati nell’area di ricerca possono ben essere inquadrati nella 
medesima fase a cui si ascrivono i nuraghi monotorre (BM3-BR)198. Sono in tutto sei e quindi 
inferiori per una sola unità al  numero dei nuraghi semplici199. Sono ubicati  a mezza costa del 
Pelao, lungo le falde dell’altopiano e alle sue pendici. Sono compresi all’interno di una fascia 
altimetrica che va dai 550 m. ai 390 m s.l.m. Si è propensi ad inquadrare in questa tipologia di 
monumenti anche gli imponenti resti del Nuraghe di Scala Murones (Fig. 63,12) che si trovano 
al di sopra dell’altopiano, lungo il costone occidentale del Monte Pelao, a quota 641 m s.l.m. 
Purtroppo le pessime condizioni di conservazione costringono attualmente a contemplare 
questo edificio tra i nuraghi non determinabili.  
I nuraghi complessi del Monte Pelao si trovano spesso al centro  di piccoli rialzi del terreno che 
dominano tutt’attorno le aree circostanti o più raramente sono posizionati a picco sugli 
estremi limiti di brevi pianori come a Sa Coa ‘e Su Canturu (fig. 63,13) o al Nuraghe San 
Teodoro (63,6).  
  
                                                                                                                                                                                                  
sorgeva in epoca medievale il villaggio scomparso di Nigellu o Nieddu (vedi PONZELETTI 2004, p. 31). Al 
momento della ricognizione erano visibili alcuni materiali fittili di epoca medievale nei muretti a secco costruiti 
attorno al Nuraghe Nieddu. 
198
 LO SCHIAVO et alii 2010, p. 268. 
199
 Non è possibile istituire dei rapporti numerici fra i nuraghi monotorre e quelli complessi, sia per il numero 
praticamente equiparabile, sia per la presenza nell‟area di ricerca di numerosi nuraghi ND.  
TAB. 3                                                      Nuraghi Complessi 
Nuraghe S’Ilvaletzi Trilobato 
Nurahe Lucas Trilobato? 
Nuraghe Ziu Marras Trilobato 
Nuraghe San Teodoro Bilobato 
Nuraghe Murunis Nuraghe complesso ND 
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Tali torri sono distribuite equamente lungo i versanti del Monte Pelao: tre sorgono lungo il 
lato occidentale dell’altopiano e tre lungo quello orientale. Il Nuraghe Ziu Marras (Fig. 63, 25) 
tuttavia presenta una singolare ubicazione in quanto facente parte di un “grappolo” di nuraghi 
monotorre e nuraghi non determinabili eretti sulle falde orientali del Monte Pelao.  
Come per le altre emergenze archeologiche, non si gode neanche in questo caso di una chiara 
lettura degli edifici a causa del grave stato d’abbandono in cui versano le strutture. 
Lo sviluppo planimetrico non è infatti sempre determinabile e alle volte si nutrono dubbi 
riguardo le definizioni proposte da studiosi che in precedenza si sono occupati di questi 
monumenti 
E’ certamente un imponente nuraghe trilobato il S’Ilvaletzi (fig. 63, 14) di cui si è potuta 
rilevare esclusivamente la planimetria del paramento esterno. Niente può essere aggiunto 
sull’articolazione degli spazi interni in quanto il monumento, sebbene in gran parte distrutto, è 









Antonella Fois, Analisi spaziali e territoriali attorno ad un santuario d’età nuragica: il caso di Monte S.Antonio di 




Purtroppo il rilievo roccioso su cui si erge il monumento è stato demolito a più riprese200 (Fig. 
67) e dunque non si è in grado di comprendere se il nuraghe fosse attorniato da altre strutture 
come quelle di un eventuale villaggio. L’edificio, così come documentano i numerosi materiali 
fittili d’età romana, è stato indiscutibilmente frequentato anche in epoca storica. 
Non si condivide l’ipotesi avanzata da Maria Solinas sul Nuraghe Lucas (Fig. 63,26), ovvero che 
si tratti di un Nuraghe trilobato. Infatti il rilievo grafico restituisce la planimetria di un mastio 
centrale,  di una piccola torre aggiunta e di un probabile bastione. 
Ci si affida invece completamente alla lettura offerta dalla Solinas per il nuraghe Ziu Marras. 
Infatti la folta e voluminosa vegetazione spontanea che avvolge in gran parte il monumento ha 
permesso esclusivamente di apprezzare la complessità e l’imponenza dei ruderi, 
precludendone però una visione d’insieme dell’edificio. 
Stesse modalità si devono assumere per l’interpretazione del grande Nuraghe S. Teodoro. Al 
momento della ricognizione infatti la torre si trovava completamente avvolta dalla 
vegetazione erbacea e arbustiva e numerosi crolli ne occultavano il paramento esterno. Si fa 
dunque riferimento a quanto attestato da Andrea Coletti nella scheda MA201, custodita presso 
la Soprintendenza archeologica per le province di Sassari e Nuoro. Si tratterebbe di un 
nuraghe con mastio centrale ed addizione trasversale di altre due torri. Lo stesso Andrea 
Coletti prospetta l’ipotesi che il nuraghe del S. Teodoro possa essere circondato da un 
insediamento. 202 
Per i nuraghi Murunis (Fig. 63,18) e Sa Coa ‘e Su Cantaru (Fig. 63,13) in base alle attuali 
conoscenze non può essere aggiunta nessuna altra definizione specifica. Il primo è infatti 
completamente occultato da terra ed al momento è visibile solo parte del bastione per una 
lunghezza di 20 m. Il Nuraghe Sa Coa ‘e Su Cantaru invece, in gran parte  distrutto e avvolto 
                                                             
200
 La demolizione è avvenuta anche in anni recenti per lasciare il posto al grande caseificio dei F.lli Pinna di 
Thiesi. 
201
 Soprintendenza Archeologia per le Province di Sassari e Nuoro, Catalogo, Bessude, Scheda MA NCTN 
20/00100945 dell‟anno 1996. Secondo quanto documenta COLETTI 1997, p.164, il Nuraghe San Teodoro presenta 
la camera priva di copertura a causa di recenti crolli. In effetti TARAMELLI 1940, nella scheda n. 62 a p. 29, così 
scrive sul nuraghe San Teodoro: «Si conserva per vari metri di altezza, ha la porta verso mezzogiorno, l‟andito e la 
camera con cupola». Il crollo dunque della volta a tholos deve essere avvenuto dopo gli anni ‟40. 
202
 COLETTI 1997, p. 166: «La consistenza e lo stato di conservazione tanto delle strutture rinvenute quanto degli 
strati archeologici in situ, unitamente all‟evidenza, attestata dai materiali archeologici provenienti da scavo e 
raccolti in superficie, di un‟amplissima frequentazione nell‟area dell‟insediamento consentono di ipotizzare con 
tutta certezza la possibilità del rinvenimento, con la prosecuzione degli scavi, di consistenti tracce in strutture e 
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dalla vegetazione, mostra una pianta complessa il cui sviluppo planimetrico potrebbe rendersi 
visibile solo con lavori di diserbo e scavo archeologico. 
 
Per quanto riguarda i nuraghi non determinabili si veda quanto già detto in questo capitolo 
per il Nuraghe Cuccuadu, Scala Murones e Case Mandra ‘e Borutta 2. I Nuraghi Su Runache 
(Fig. 63, 1), Cunzadu ‘e Cheja (Fig. 63,10) e S. Sisto (Fig. 63,11) sono ormai completamente 
spariti seppure per gli ultimi due sussistano labili tracce sul terreno.  
Il Nuraghe Mastru Elies (Fig. 63,21) potrebbe essere un monotorre, tuttavia lo sviluppo 
planimetrico che malamente si segue fra la folta vegetazione non pare essere circolare. 
Pertanto con cautela si ascrive ai nuraghi ND.  
Anche per il Nuraghe Littu (Fig. 63,21), arroccato su un alto roccione basaltico con cui si 
confonde, non è permessa una definizione planimetrica a causa del  pessimo stato di 
conservazione in cui versa. Infine nulla si può dire riguardo lo sviluppo architettonico del 
Nuraghe Badde Maltine (Fig. 63,15) di cui al momento è visibile solo un piccolo lembo del 
paramento murario esterno. 
 
Sono pochi i nuraghi che presentano un abitato nelle proprie vicinanze. Tuttavia non si esclude 
che altre torri fossero all’interno di più vasti insediamenti. Infatti i processi di formazione dei 
depositi archeologici ubicati a mezza costa dell’altopiano o alle sue pendici potrebbero essere 
stati talmente notevoli da lasciare in vista solo labili tracce dei centri abitati203.  
I due nuraghi di Domo Mandra ‘e Borutta si trovano al centro di un vasto agglomerato di 
capanne che si affaccia sul costone occidentale del Monte Pelao. Presso  i ruderi del nuraghe 
non determinabile di Scala ‘e Murones sono visibili due capanne circolari. Queste sono 
tuttavia da interpretare come le abitazioni più estreme di un vasto  villaggio ubicato poco più a 
nord del medesimo nuraghe (Pelao-Bessude). Anche il nuraghe di Mura ‘e Sai è poco distante 
da un altro piccolo agglomerato di capanne,204 i cui resti purtroppo si confondono con i resti di 
costruzioni recenti edificate dai pastori del Pelao. A circa 500 m dal Nuraghe Bega infine si 
osservano le tracce di  tre capanne circolari realizzate con pietre basaltiche. 
                                                             
203 E‟ questo ad esempio il caso del villaggio nuragico di Biddanoa (Siligo-SS). 
204
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Come si è già detto altri aggregati abitativi dovevano trovarsi presso i nuraghi S. Teodoro e 
Nuraghe Nieddu.  
In base ai dati attualmente  disponibili non può essere definita una cronologia dei diversi 
villaggi né è possibile ipotizzare una frequentazione contemporanea con i loro rispettivi 
nuraghi. 
 
Tutti i nuraghi del Pelao sono stati realizzati con tecnica ciclopica e  i grandi blocchi impiegati 
sono spesso disposti in posa in filari irregolari e raggiungono dimensioni imponenti. Il 






L’uso del calcare si osserva esclusivamente in tre nuraghi complessi (Nuraghe Murunis, 
Nuraghe Sa Coa ‘e Su Cantaru, Nuraghe S’Ilvaletzi) e nei nuraghi ND di Badde Maltine e di San 
Sisto205 . Il numero è veramente esiguo e costituisce il 20 % sul totale206 (Fig. 68).  
                                                             
205
 Considerato lo stato di conservazione del Nuraghe San Sisto, appare difficile affermare in questo caso anche 
l‟impiego del basalto. 
206
 La percentuale può essere leggermente diversa in quanto non conosciamo i materiali impiegati in alcuni nuraghi 





Materiale impiegato nei nuraghi del 
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Si sottolinea il fatto che tranne il Nuraghe Sa Coa ‘e Su Cantaru, ubicato a mezza costa, tutti gli 
altri nuraghi si trovano ai piedi del Monte Pelao, laddove la roccia sedimentaria è diffusa e 
facilmente reperibile.  
L’impiego del basalto è in Sardegna generalmente più frequente rispetto a quello del 
calcare207. Tuttavia si crede che nel caso dei nuraghi del Pelao, l’impiego associato di calcare e 
basalto dai toni cromatici diversi possa tradire un intento estetico come documentato in altre 
parti dell’isola208. Una tale finalità proprio nei nuraghi polilobati doveva certamente conferire 
un valore aggiunto all’aspetto dei monumenti, già grandioso per la loro imponenza 
architettonica. 
Probabilmente a causa dello stato di conservazione e dell’interro che li occulta, nei nuraghi del 
Monte Pelao la bicromia non appare disposta in due spartiti ben distinti come nel Nuraghe 
Alvu di Nulvi (SS) o nel Nuraghe Corvos di Florinas209 (Fig.69), piuttosto essa è rilevabile. in un 
modulo decorativo che prevede l’inserimento di massi di calcare all’interno della muratura in 
pietre basaltiche.  
 
Figura 69. Florinas. Nuraghe Corvos 
                                                             
207 CONTU 1997, p. 476-477. 
208
 CONTU 1997, p. 481.  
209
 Non si condivide l‟idea di Ercole Contu sul Nuraghe Corvos ovvero che la bicromia di questa torre sia dovuta 
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Tale modulo è presente nel Nuraghe Alvu di Pozzomaggiore-SS (Fig.71) che tra l’altro mostra 
anche la spartizione netta della bicromia. A tal proposito si riporta quanto Franco Campus e 
Luisanna Usai hanno scritto sul monumento: «Nella parte superiore della muratura, quella in 
calcare, sono stati inseriti in diversi punti dei conci in basalto di forma e dimensioni  
Figura 71. Nuraghe Alvu (Pozzomaggiore – SS) 
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regolari. Già ad un’analisi superficiale si nota chiaramente che tali blocchi non sono 
stati posizionati casualmente ma quasi a formare una sorta di motivo decorativo, la cui 
interpretazione risulta al momento poco chiara» 210. Simile sistemazione avviene anche nei 
nuraghi del Monte Pelao, che mostrano il motivo decorativo “in negativo” rispetto al Nuraghe 
Alvu di Pozzomaggiore, in quanto si hanno blocchi di calcare e quindi chiari, all’interno della 
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Nell’area centrale del Pelao, a poca distanza dal costone occidentale dell’altopiano, sorge una 
singolare costruzione. L’edificio è da sempre noto, sia in cartografia che in bibliografia come 
Nuraghe Cambinu (detto anche S’Ena o Baragliazzu). Il monumento appare già nella Carta IGM 
1:25.000 del 1885 con il nome di Nuraghe Cambino211 (Fig. 72), mentre nelle Carte IGM del 
1955-1957 e 1998 viene  indicato come Nuraghe S’Ena212. 
 
 
Figura 72. Stralcio della carta topografica 1:25.000 del 1885 
 
                                                             
211
 Foglio 193 I SO. 
212
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Lo stesso Taramelli nelle carte archeologiche della Sardegna riferisce quanto segue: «Nuraghe, 
Cambinu o Baragliazzu, … E’ fra i meno danneggiati del territorio, è alto  4 m ma non è 
accessibile all’interno»213.  
Effettivamente l’edificio, di cui non si conosceva lo sviluppo planimetrico degli spazi interni, 
poteva essere scambiato facilmente con un nuraghe in quanto presenta una pianta circolare 
caratterizzata da un ampio diametro214 (m 12) e una muratura ciclopica. Durante gli anni post 
’40, l’edificio, venne in gran parte svuotato dalla terra da un pastore del Pelao che ne voleva 
sfruttare l’ambiente interno per uso agro-pastorale215. A seguito di questo intervento non 
scientifico è oggi possibile effettuare una più chiara lettura del monumento. 
 
 
Figura 73. Paramento interno del “Nuraghe” S’Ena 
 
La struttura infatti è ben diversa dal modulo architettonico tipico dei nuraghi monotorre. 
Manca l’incamiciatura muraria interna e quindi la copertura a tholos. La costruzione  presenta 
                                                             
213 TARAMELLI 1940, p. 610, n. 52. 
214
 Il diametro è di 12 m. 
215
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un unico paramento murario la cui edificazione appare sommaria e poco accurata tanto da far 
pensare quasi ad una tecnica arcaica. La muratura costituita da grossi massi di basalto 
presenta alle volte i filari di base costituiti da pietre più piccole sovrastati da massi veramente 
imponenti per grandezza216 che si trovano invece nei filari superiori. Ampi sono gli interstizi tra 
pietra e pietra e si contano diverse zeppe di rincalzo (Fig.73).  
L’ipotesi che si possa trattare di una costruzione destinata al controllo del territorio non è 
suffragata dalle caratteristiche architettoniche dell’edificio. Non si crede infatti che le 
murature fossero destinate ad accogliere un camminamento di ronda in quanto poco 
spesse217. Si esclude inoltre che la costruzione potesse contenere un riempimento di terra 
giacché l’attuale accesso pare essere quello originario e di conseguenza in antichità si poteva 
entrare all’interno della struttura. Tuttavia l’ubicazione del monumento è molto simile alla 
posizione occupata dai nuraghi disposti sulla sommità del Pelao e cioè lungo la sua corona 
occidentale. Non si può quindi del tutto escludere che la funzione della costruzione di S’Ena 
fosse simile a quella svolta dalle altre torri protostoriche in cima all’altopiano e cioè di 
controllo o deposito. L’edificio infatti si trova non molto lontano da una delle scalas (vie di 
penetrazione) che si inerpicano sulle pendici del Pelao e permettono di raggiungerne la 
sommità218.  
Considerate le caratteristiche architettoniche, in via del tutto preliminare, l’unica definizione 
che può essere offerta per questa costruzione è quella di “recinto”. Tale definizione non 
intende indicare la funzione del monumento ma piuttosto le sue caratteristiche costruttive, in 
quanto trova confronto con altri edifici definiti per l’appunto “recinti”219. 
In particolare la struttura di S’Ena rivela una stringente affinità con il recinto di Roccasedda di 
Olmedo (SS)220. Uguale nelle caratteristiche architettoniche se ne differenzia soltanto per il 
diametro più ampio. 
                                                             
216
 Per esempio alcuni massi hanno una lunghezza che va 1,50 m a 1,80 m; l‟altezza varia fino ad 1 m.  
217
 Lo spessore va da m 1,30 a 1,50. 
218
 Una funzione di controllo è stata proposta anche per il recinto di Inzas a Dualchi (Nu) (MORAVETTI 1998, p. 
675). 
219
 Si vedano i recinti di Dualchi: Sos Colores,  (MORAVETTI 1998, p. 672, n. 38); Inzas (MORAVETTI 1998, p. 675, 
n. 41, fig. 967); Pedra Maiore (MORAVETTI 1998, p. 678, n. 44, Fig. 973). 
220
 MORAVETTI 2000a, p. 20: «In quanto al recinto megalitico di Roccasedda, si tratta di una struttura che poggia su 
una modesta prominenza trachitica: ha forma vagamente circolare con diametro di circa 16 m e paramento murario 
dello spessore di circa 1 m». Si ringrazia Prof. Alberto Moravetti per aver offerto la possibilità di visionare i rilievi 
grafico e fotografico al momento ancora inediti. Simile agli edifici di S‟Ena e Roccasedda è anche il recinto di con 
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Non è possibile inquadrare cronologicamente il monumento. Non si conosce il luogo dove è 
stato deposta la terra che lo occludeva ed inoltre nessuna traccia di cultura materiale è stata 
individuata attorno all’edificio. Solamente la tecnica costruttiva, simile a quella nuragica, e i 
confronti portano a credere che si tratti di una struttura dell’età del bronzo221.  
 
 
Figura 74. Recinto S’Ena (ex Nuraghe S’Ena) 
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Allo stato attuale delle ricerche il record archeologico ha permesso di riconoscere 
chiaramente almeno otto villaggi di età protostorica nell’area di indagine222. 
 
TAB. 4               Villaggi del Monte Pelao 
Nome Altimetria 
Domo Mandra ‘e Borutta 
(Bessude) 
630-641 
Pelao (Bessude) 640-641 
Scala Murones (Thiesi) 641-646 
Pelao (Thiesi)  600-629 
Mura ‘e Sai (Borutta) 529-592 
Lidanis (Borutta) 602-604 
Bega (Bonnanaro) 506-510 
S. Vincenzo Ferrer (Siligo) 280 
 
 E’ tuttavia ipotizzabile che altri abitati animassero il Monte Pelao. Purtroppo la difficoltà di 
svolgere le ricognizioni di superficie, a causa della folta vegetazione, nonché i processi di 
formazione dei depositi archeologici di una zona soggetta a frane e smottamenti  come è il  
Pelao non sempre rendono agile l’individuazione di altri eventuali agglomerati capannicoli. 
Andrea Coletti223 ritiene per esempio che attorno al Nuraghe S. Teodoro possa esistere un più 
vasto insediamento da mettere in luce con ulteriori indagini scientifiche. Caso emblematico  
costituisce l’abitato protostorico di S. Vincenzo Ferrer (o Biddanoa), di cui in superficie 
permanevano solamente deboli testimonianze costituite da alcuni frammenti fittili. Solo lo 
scavo archeologico ha messo in luce le strutture di un abitato completamente sepolto dalla 
                                                             
222
 FADDA 1990, p. 102: «Sembra evidente che in questo numero possono essere compresi solo i villaggi 
chiaramente riconoscibili, che hanno resistito meglio al degrado provocato dal tempo e dall‟uomo, poiché non sono 
facilmente identificabili i villaggi senza nuraghi, qualora non abbiano strutture emergenti, o abbondant i resti 
ceramici in superficie». Tale riflessione può essere proiettata alla ben più ridotta dimensione del Pelao. Si ritiene 
infatti che altri insediamenti dell‟altopiano siano andati distrutti. Costituisce un caso esemplare la capanna isolata a 
poca distanza dal Nuraghe Cuccuadu forse facente parte di un abitato protostorico più vasto. 
223
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terra trascinata dall’acqua che copiosamente per secoli scorre lungo le pendici di Monte S. 
Antonio224.  
 
Figura 75. Distribuzione dei nuraghi e delle strutture emergenti dei villaggi del Monte Pelao 
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 I tratti murari emersi dal sottosuolo si trovavano ad una profondità variabile (da 1 m a 3 m), la quale risulta 
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 Vi è inoltre la possibilità che, come accade in alcuni casi ben documentati della Sardegna 
nuragica225, le strutture abitative non fossero esclusivamente realizzate con materiale lapideo 
ma con materiale deperibile ormai completamente deteriorato e per questo non più 
rintracciabile. Tale ipotesi risulta tuttavia poco credibile per il Monte Pelao in quanto già 
nell’Età del Bronzo e ancora durante la Prima Età del Ferro si aveva a disposizione un’ingente 
quantità di blocchi di basalto sia sulla sommità dell’altopiano che in particolare lungo le sue 
pendici, a causa degli immensi detriti di falda.  
Gli abitati del Monte Pelao versano in un pessimo stato di conservazione. Delle capanne 
spesso si rintracciano solo i filari di base (Fig. 76) e di frequente il profilo esterno delle 
strutture non è seguibile per tutta la sua interezza (Fig. 77).  
 
 
Figura 76. Monte Pelao. Capanna di Domo Mandra ‘e Borutta 
                                                             
225
 E‟ questo il caso delle strutture costruite in tutto o in parte con mattoni crudi come a S. Anastasia di Sardara, 
Monte Ollàdiri, Monte Zara di Monastir e San Sperate (CONTU 1997, p. 545). Altri villaggi realizzati totalmente in 
materiale deperibili sono quelli di Monte Conella e Santa Maria di Nuraxinieddu, Sa Osa di Cabras e Sant‟Elia di 
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La maggior parte delle volte infatti sono rintracciabili solo porzioni di muratura con 
andamento curvilineo che lasciano sottintendere la presenza di una classica struttura a pianta 
circolare. In alcuni casi però si rinvengono lembi murari rettilinei che non permettono una 
identificazione certa del tipo di costruzione226. La cattiva conservazione degli edifici, oltre che 
all’incuria del tempo è in gran parte dovuta alle continue manomissioni dell’uomo che ha 
letteralmente depredato le strutture del materiale da costruzione.  
 
 
Figura 77. Monte Pelao. Lembo murario di una capanna del villaggio di Domo Mandra ‘e Borutta (Bessude-SS) 
 
 
I villaggi così come i nuraghi del Monte Pelao hanno rappresentato, per chi lavorava e viveva al 
di sopra dell’altopiano, delle vere e proprie cave a cielo aperto. Spesso infatti il tessuto 
abitativo degli insediamenti è intersecato da stradine di penetrazione agraria cinte da muretti 
a secco o da enormi recinti (mandras) d’epoca recente destinati alla mungitura o alla custodia 
                                                             
226
 È questo il caso del lungo tratto murario rettilineo (Lungo 12,60 m) rinvenuto nel villaggio di Pelao-Thiesi 
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del bestiame. Non è inoltre raro osservare la presenza delle tipiche abitazioni pastorali della 
Sardegna (pinnetas) che si impostano sugli antichi ruderi protostorici. Nel caso del villaggio di 
Domo Mandra ‘e Borutta il tessuto abitativo è interrotto da un’enorme scasso del terreno 
eseguito in anni recenti dal Comune di Bessude per la creazione di un grande deposito d’acqua 
piovana (Fig. 78) che approvvigiona alcuni abbeveratoi dell’area circostante. Tale deplorevole 
intervento, non ha certamente tenuto in dovuto conto le realtà strutturali preesistenti, ben 
osservabili in superficie, che sono state divelte per la creazione della  cisterna e per la posa  di 




Figura 78. Dispersione delle evidenze archeologiche del villaggio di Case Mandra ‘e Borutta. In evidenza l’ampia cisterna 
realizzata in anni recenti. E’ inoltre ben visibile la presenza di recinti e case costruiti in anni recenti. 
  
Tra gli otto villaggi censiti non ve n’è uno che presenti muro di cinta, per cui è difficile stabilire 
con precisione la loro estensione. Allo stato attuale delle ricerche si considerano come 





Antonella Fois, Analisi spaziali e territoriali attorno ad un santuario d’età nuragica: il caso di Monte S.Antonio di 
Siligo, Tesi di dottorato in Storia, Letterature e culture del Mediterraneo (XXV ciclo), Università degli Studi di 
Sassari. 
 
abitativo. Al fine di calcolare la superficie delle aree occupate dai diversi centri si è dunque 
proceduto a raggruppare in poligoni le differenti strutture riconosciute durante le ricognizione 
(Fig. 80). Si ammette che una simile stima sia alquanto approssimativa in quanto non tiene 
conto dell’articolazione interna degli spazi dei diversi insediamenti. Purtroppo in assenza di 
uno scavo archeologico di tipo estensivo, risulta difficile affermare con certezza se il 
popolamento nei villaggi fosse sparso, ossia con aree aperte tra le diverse costruzioni o se 
invece il tessuto “urbano” si sia sviluppato con strutture disposte a distanza limitata tra 
loro227. Si ricordi comunque che la dispersione dei punti visibili a Fig. 75 deriva da un 
telerilevamento effettuato esclusivamente per gli edifici meglio conservati e per questo 
meglio leggibili. Spesso i diversi abitati appaiono come un vero e proprio intrico di tratti murari 
sconvolti e di non chiara lettura. Inoltre al di sotto di cumuli di terra emergenti “a macchie di 
leopardo” nelle aree sub-pianeggianti della sommità dell’altopiano, si intuisce la presenza di 
altre costruzioni tuttavia non rilevate tramite GPS. 
In base al calcolo della superficie dei poligoni emerge un’estensione quanto mai varia dei 
diversi abitati (Tab. 5). Infatti si contano villaggi assai modesti per superficie occupata, come 
quelli di Mura ‘e Sai e Bega, ed ampi centri abitati che occupano oltre 8 ettari di superficie 
come i centri di Domo Mandra ‘e Borutta e Pelao-Thiesi. I restanti nuclei abitativi raggiungono 
comunque considerevoli dimensioni che superano ampiamente  l’ettaro e raggiungono 
dimensioni eccezionali. 
L’estensione del villaggio di San Vincenzo Ferrer non è al momento individuabile in quanto i 
suoi limiti non sono definibili. La soluzione alternativa è di porre in evidenza almeno i campi in 
cui sono stati individuati tratti murari e reperti ascrivibili ad età nuragica (Fig. 79).  
                                                             
227
 Il modulo più consueto che caratterizza il tessuto abitativo dei villaggi protostorici della Sardegna è in generale 
quello agglutinante. Spesso diverse strutture di un centro abitato nuragico vengono costruite in maniera caotica e 
irrazionale. Si sfrutta ogni spazio libero che viene occupato o da capanne o da costruzioni di pianta quadrangolare 
destinate probabilmente al ricovero di attrezzi e animali (cfr. FADDA 1990, p. 104). E‟ noto da numerosi scavi il 
sovrapporsi delle abitazioni non solo al di sopra degli antemurali che cingono i nuraghi, come nel caso del Nuraghe 
di Barumini, (cfr. LILLIU-ZUCCA 1988, p. 44), ma anche al di sopra dei ruderi di più antiche capanne che 
potrebbero essere state demolite per fare spazio a nuove costruzioni (cfr. MORAVETTI 1992a, pp. 102, 104, fig. 88; 
GALLI, 1990, p. 128). Tuttavia in alcuni centri abitati si riconoscono, come nel caso del Pelao, ampi spazi aperti 
attorno alle costruzioni. E‟ questo il caso del villaggio di Serrucci di Gonnesa (Ca) per cui il Taramelli scrive 
quanto segue: «Le capanne di cui si possono segnare i muri periferici, tutte a pianta circolare, sono sparse senza 
ordine nel piano declive, la maggior parte fittamente accostate le une alle altre, alcune però con una tratto di spazio 
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Si ritiene comunque che l’insediamento nuragico di S. Vincenzo Ferrer fosse assai più vasto di 
quanto si possa pensare. Infatti la presenza di altri manufatti protostorici è stata registrata 
anche nella collina che domina a est la piccola chiesa settecentesca. 
 
TAB. 5                        Estensione dei Villaggi del Monte Pelao 
Nome Ettari 
Villaggio Domo Mandra ‘e Borutta 8,80 
Villaggio Pelao (Bessude) 1,74 
Villaggio Scala Murones 1,24 
Pelao (Thiesi) 8,24 
Mura ‘e Sai 0,75 
Lidanis 3,04 
Bega 0,63 




Figura 79. S. Vincenzo Ferrer. Campi interessati dalla presenza di strutture e 
materiali d’età nuragica. 
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Figura 80. Villaggi del Monte Pelao. 1. Domo Mandra ‘e Borutta; 2. Pelao-Bessude; 3. Scala Murones (o Sa Mandra ‘e Sa Giua); 
4. Pelao-Thiesi; 5 Mura ‘e Sai; 6. Lidanis; 7. Bega; 8. San Vincenzo Ferrer. 
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La stima calcolata in base alle superficie dei poligoni non tiene ovviamente conto 
dell’articolazione cronologica dei diversi villaggi. La totale assenza di materiali di superficie non 
consente una distinzione in fasi per la maggior parte degli abitati228. Questi infatti potrebbero 
essere il risultato di una lunga frequentazione avvenuta attraverso tutta l’età nuragica (BM-I 
Fe), che potrebbe aver implicato una crescita spaziale degli insediamenti, soprattutto quelli 
più vasti, con una migrazione centripeta o centrifuga delle diverse evidenze strutturali. Forse 
solo così potrebbe spiegarsi la dimensione eccezionale dei centri di Domo Mandra ‘e Borutta e 
Pelao-Thiesi che ben esulano dalla “estensione media” dei villaggi nuragici del Bronzo Finale la 
cui stima è compresa tra il mezzo ettaro e l’ettaro e mezzo229.  E’ bene tuttavia sottolineare 
che esistono anche centri abitati di vaste proporzioni come il villaggio nuragico di Serrucci 
(Gonnesa-CA)230 e quello di Gremanu231 che raggiungono i sei ettari di estensione. 
Non essendo in possesso di alcun reperto di cultura materiale, in base a quanto affermato da 
Alessandro Usai la sola stima dell’estensione può fornire un inquadramento cronologico degli 
abitati dell’altopiano. I centri superiori al mezzo ettaro potrebbero essere attribuiti al Bronzo 
Finale. Purtroppo al riguardo, come precedentemente sottolineato, sussistono notevoli dubbi. 
In mancanza di indagini adeguate che prevedano almeno saggi di scavo la prudenza è 
d’obbligo232. Costituisce certo un’eccezione il vasto insediamento di S. Vincenzo, la cui 
frequentazione è certamente ascrivibile, in base ai materiali, al Bronzo Finale-I Età del Ferro233. 
Inoltre, da strati rimescolati e di cronologia tarda, provengono alcuni indicatori che 
attesterebbero una prima frequentazione durante la fine del Bronzo Medio e le prime fasi del 
Bronzo Recente234.  
                                                             
228
 Fra gli otto villaggi censiti solo l‟abitato nuragico di S. Vincenzo Ferrer può essere datato con precisione grazie 
ai reperti provenienti dalle campagne di scavo 2011-2012 dirette dal Prof. Marco Milanese. 
229
 USAI 2006, p. 559: «Sulla base dei dati raccolti in diverse regioni dell‟isola si può stimare che l‟estensione 
media  degli abitati del Bronzo Finale sia compresa tra mezzo ettaro e un ettaro e mezzo; un‟ampiezza superiore ai 
tre ettari deve essere considerata eccezionale. È molto più difficile definire l‟estensione dei resti più antichi che 
spesso sono inglobati negli abitati del Bronzo Finale; in modo indicativo si potrebbe accettare per il Bronzo 
Recente la metà e per il bronzo medio un quarto dell‟estensione media proposta per il Bronzo Finale». 
230
 SANTONI-BACCO 1989, p. 39. 
231
 FADDA-POSI 2008, p. 28. 
232
 Al momento è impossibile compiere una stima della densità demografica dei diversi centri del Monte Pelao. 
Infatti non si ha conoscenza dell‟esatta estensione degli abitati,  del numero delle capanne, della loro cronologia e 
dei metri quadrati coperti. Cfr. USAI 2006, p. 559. 
233
 Si veda il § I materiali nuragici di S. Vincenzo Ferrer (infra). 
234
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Degli otto villaggi sei sono ubicati sulla sommità dell’altopiano, lungo la corona occidentale e il 
costone meridionale del Pelao235. Sorgono in aree subpianeggianti la cui altimetria varia di 
pochi metri all’interno dei diversi spazi abitativi. Il villaggio del Bega sorge invece a mezza 
costa mentre quello di S. Vincenzo al limite delle pendici settentrionali di Monte S’Antonio. 
Almeno quattro villaggi presentano un nuraghe. Nel centro dell’abitato di Domo Mandra ‘e 
Borutta si trovano due nuraghi236. Un altro nuraghe, di ingenti dimensioni si trovava ai margini 
del villaggio di Scala Murones che si suppone unito a quello di Pelao-Bessude237. Alle volte la 
torre nuragica appare isolata e a poca distanza da villaggio. E’ questo il caso del piccolo 
villaggio di Mura ‘e Sai (Borutta-SS) a circa 150 m dal nuraghe omonimo. Si ritiene che anche il 
Nuraghe Bega fosse in relazione con un abitato apparentemente distante a circa 500 m. Lo 
stato di conservazione dell’abitato del Bega è pessimo. E’ dunque plausibile che, oltre alle tre 
capanne rinvenute, altre strutture abitative siano state demolite nel tempo o si trovino 
nascoste dalla folta vegetazione. L’avarizia di dati concessa dal record archeologico non 
permette al momento di stabilire se la vita in tali centri si sia svolta in contemporanea a quella 
del nuraghe o se i villaggi siano sorti in un momento in cui le diverse torri avevano interrotto la 
propria esistenza o almeno mutato la propria funzione. Gli insediamenti di Pelao-Thiesi, 
Lidanis e Biddanoa, non sembrano in connessione con alcuna torre preistorica. Tuttavia il 
centro di Lidanis, era in stretta relazione visiva con il nuraghe di Mura ‘e Sai. Infatti,  Entrambi 
gli insediamenti di Mura ‘e Sai e Lidanis si trovano su due ravvicinate propaggini del Pelao 
meridionale, separate solo dalla  vallecola di Sas Funtaneddas. La posizione topografica dei 
due siti, così accostata, induce a pensare che le capanne di Lidanis potessero anche far parte 
dell’abitato di Mura ‘e Sai.  
 
Tra le strutture rinvenute nell’area di ricerca si riconoscono chiaramente capanne di pianta 
circolare di cui solo in rari casi è possibile seguire l’intero profilo murario esterno  e raramente 
quello interno. Spesso l’idea che i ruderi documentino quanto rimane di una capanna circolare 
                                                             
235
 Si tratta dei villaggi di Domo Mandra „e Borutta, Pelao-Bessude, Scala Murones, Pelao-Thiesi, Mura „e Sai e 
Lidanis. 
236
 Cfr. § I nuraghi. 
237
 Le capanne di Pelao-Bessude sono forse da mettere in connessione con i ruderi di Scala Murones. Al momento i 
due centri appaiono distanziati da uno spazio privo di alcuna emergenza archeologica, probabilmente occultata 
dalla fitta vegetazione spontanea (cardi e rovi) o andata distrutta nel corso del tempo. Anche in quest‟area del 
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si basa esclusivamente sull’andamento curvilineo di lembi murari che appena emergono dal 
terreno. In alcuni casi si rinvengono  tratti murari rettilinei forse da ascrivere alle rare capanne 
rettangolari e ovaleggianti d’età nuragica238 o ai più frequenti ambienti di ricovero costruiti 
spesso tra un’abitazione e l’altra239. Il modulo planimetrico utilizzato è sempre quello della 
capanna isolata. In alcuni casi, come a Domo Mandra ‘e Borutta240, Pelao-Bessude241 e Pelao-
Thiesi242 si trovano due capanne circolari accostate. Non è mai documentata la pianta ad 
isolato243 sebbene si abbia il sospetto che ad essa possa riferirsi la struttura rinvenuta nel 
Settore I dell’Area 100 di S. Vincenzo Ferrer244 (Fig. 81).   
 
 
Figura 81. S. Vincenzo Ferrer. Area 100, Settore I. Resti di struttura nuragica 
                                                             
238
 FADDA 1990, p. 104; CONTU 1997, p. 545. 
239 FADDA 1990, p. 104; MORAVETTI 1992 a, figg. 49-50. 
240
 Scheda 5,11 e scheda 5,12. 
241
 Scheda 7,1 e scheda 7,2. 
242
 Scheda 9,9. 
243
 Detta anche capanna a settori (FADDA 1990, p. 104; CONTU 1997, pp. 558-559). 
244
 Al momento nulla può essere detto con certezza. Infatti lo scavo archeologico ha reso visibile un unico tratto 
murario costituito da un unico filare di pietre appena sbozzate di basalto e un apprestamento di minuto pietrisco sul 
fondo della costruzione. La struttura è ascrivibile, in base ai materiali rinvenuti in strato alla I Età del Ferro. Si 
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Di notevole interesse è inoltre la struttura a pianta quadrangolare ubicata alle estremità del 
villaggio di Mura ‘e Sai che  potrebbe trovare stringenti confronti con i megara nuragici245.  
Non è invece possibile avanzare alcuna ipotesi per la grande costruzione con murature 
rettilinee apparsa nel Settore II dell’Area 100 dello scavo di S. Vincenzo Ferrer e costruita in 
basalto e calcare246 (Fig. 82).  
 
 
Figura 82. S. Vincenzo Ferrer. Area 100, Settore II. Resti di struttura nuragica 
 
Eccettuata la suddetta costruzione di S. Vincenzo Ferrer, e numerose strutture dei villaggi 
censiti appaiono costruite esclusivamente in massi poliedrici di basalto. La tecnica è quella 
poligonale, con massi appena sbozzati di medie dimensioni disposti, quando è possibile 
documentarlo, in filari abbastanza regolari. Le dimensioni delle capanne sono varie. I diametri 
esterni vanno da un minimo di 5,40 m fino ad un massimo di 8,90 m247. 
                                                             
245
 Cfr. § Luoghi di culto? (infra). La struttura per tipologia planimetrica e tecnologia costruttiva potrebbe ben 
essere ascritta ad epoca nuragica. Tuttavia la totale assenza di dati cronologici invita alla massima cautela 
nell‟interpretazione. 
246
 Alla struttura si addossa una capanna di pianta circolare anch‟essa ascrivibile ad età nuragica. 
247
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Nulla si conosce riguardo l’articolazione degli spazi interni che al momento risultano occultati 
dalla terra248. 
Il villaggio di S. Vincenzo Ferrer ha inoltre la singolare peculiarità di essere dotato di alcuni 
poderosi  terrazzamenti249. Simili opere non sono frequenti nel mondo nuragico. Tuttavia si 
segnala che anche nel vasto villaggio presso la fonte sacra di Niedda (Perfugas) parrebbero 


















                                                             
248
 In prevalenza si tratta di capanne di pianta circolare che in apparenza potrebbero ricondursi a tipo 
monocellulare. Tuttavia allo stato attuale della ricerca niente vieta di pensare che in alcune di esse possano anche 
trovarsi setti divisori come nella Capanna B di Serrucci di Gonnesa (TARAMELLI 1917, fig. 13). 
249
 MILANESE et alii cds. 
250
 CAMPUS-PITZALIS 2012, p. 161; «Resti del villaggio, opera di terrazzamento e un poderoso antemurale sono 
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2.5 La capanna isolata 
 
A circa 140 metri di distanza dal Nuraghe Cuccuadu251, in direzione sud-est, si trova una 
capanna nuragica252 in buono stato di conservazione (Fig. 83). Alla struttura si appoggia in 
parte una recente pinneta che ne occlude alla vista la parte del settore orientale.  
 
 
Figura 83.  Visione d’insieme. Sulla sinistra la capanna Cuccuadu, sulla destra la recente pinneta 
 
La costruzione protostorica, certamente da mettere in relazione con il Nuraghe 
Cuccuadu, è apparentemente isolata e priva di un contesto abitativo. Non si esclude che vicino 
alla capanna vi fossero altre strutture distrutte dal tempo o per mano dell’uomo. E’ molto 
improbabile che tracce insediamentali siano nascoste dal sedimento in quanto nell’area 
attorno al nuraghe e alla capanna di Cuccuadu emerge preponderante il pavimento roccioso 
dell’altopiano che si alterna a brevi tratti di suolo caratterizzato da un sottile strato di terra. E’ 
                                                             
251
 Scheda 3. 
252
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tuttavia da sottolineare che presso il nuraghe e la  Capanna di Cuccuadu passa la linea di 
confine che separa i Comuni di Siligo e Bessude, consistente in un lungo muro a secco 
realizzato di recente con numerosi blocchi di basalto (Fig. 82). E’ possibile dunque che per 
l’erezione di questa opera sia stato anche raso al suolo un antico villaggio di cui oggi non si 
riconosce traccia. La capanna di Cuccuadu è un’abitazione in tutto simile al modulo delle 
classiche capanne monocellulari di pianta circolare d’età nuragica. Il suo diametro esterno di 
8,10 m rientra nei parametri dimensionali delle capanne protostoriche della Sardegna. È 
desumibile quindi che la struttura non svolgesse particolari funzioni come quella delle torri-
capanna253. L’ubicazione, arretrata rispetto alla corona occidentale del Monte Pelao non ne 
permetteva un ampio dominio visivo, per cui è difficile pensare che l’edificio  avesse una 
funzione di controllo. Anche in questo caso, come per la maggior parte delle emergenze 
archeologiche non è stato reperito alcun manufatto di cultura materiale. L’unico indicatore 
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2.6 Tomba di Giganti? 
 
In località Littu (Siligo-SS)254, a mezza costa sulle pendici nord-occidentali del Monte Pelao (Fig. 
91), la ricerca ha individuato alcuni grossi massi di basalto ben lavorati, apparentemente fuori 
posizione. Cinque si trovano all’interno di un oliveto, impiegati sia nelle murature a secco sia 
alla base di un’aia di recente costruzione (Fig. 91). I conci presentano forma tronco-piramidale 
e parallelepipeda e si caratterizzano per le imponenti dimensioni255 e per l’estrema 
accuratezza della lavorazione (Fig. 85-86). 
 
 
Figura 85. Concio isodomo di Littu 
 
Al momento non è possibile comprendere se il luogo dove si trova questa concentrazione di 
massi sia lo stesso in cui era ubicato l’antico edificio a cui essi erano destinati. Il brevissimo 
tratto murario leggibile al di sotto dell’aia non sembra apparentemente in connessione. Non si 
esclude tuttavia che la stessa aia possa celare i resti una costruzione antica. Nei campi 
                                                             
254
 A circa 180 m in direzione sud-ovest rispetto al Nuraghe Littu. 
255
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Figura 86. Conci isodomi di Littu. Tratto murario? 
 
Blocchi di minori dimensioni sono dispersi ai margini della strada di penetrazione agraria che 
da Siligo conduce alla fonte d’acqua detta Carchinada. I conci di Littu trovano stringenti 
confronti con quelli impiegati nelle numerose Tombe di Giganti isodome che si concentrano in 
particolar modo nella Sardegna centrale256 (Figg. 89-90). Sepolture di questo tipo sono state 
individuate anche nella regione storica del Meilogu257 di cui l’altopiano del Pelao fa parte. 
Purtroppo la ricerca  sul territorio non ha concesso la possibilità di rinvenire l’edificio a cui 
poter riconnettere i massi di Littu. Pertanto, l’ipotesi che nella medesima località potesse 
esistere una Tomba di Giganti isodoma è ancora tutta da suffragare. 
                                                             
256
 TANDA 2003, fig. 7; LILLIU 2010, tav. 6; MORAVETTI 1988 a, fig. 71; FADDA-POSI 2008, fig. 76. 
257
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Figura 87. Littu. Conci isodomi sconnessi 
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Figura 89. Madau (Fonni-NU). Tomba di Giganti n. 2 
 
 





Antonella Fois, Analisi spaziali e territoriali attorno ad un santuario d’età nuragica: il caso di Monte S.Antonio di 












Antonella Fois, Analisi spaziali e territoriali attorno ad un santuario d’età nuragica: il caso di Monte S.Antonio di 
Siligo, Tesi di dottorato in Storia, Letterature e culture del Mediterraneo (XXV ciclo), Università degli Studi di 
Sassari. 
 
2.7 Luoghi di culto? 
 
Alcune testimonianze archeologiche rinvenute durante i surveys potrebbero indiziare la 
presenza di probabili luoghi di culto nell’area di ricerca. 
Al di sopra del Monte Pelao, all’interno del piccolo agglomerato abitativo di Mura ‘e Sai, spicca 
per interesse, tra le tipiche capanne circolari, una struttura di pianta rettangolareche che si 
trova in posizione decentrata rispetto all’abitato. La tecnica costruttiva258, la planimetria259 e 
le dimensioni260 che caratterizzano l’edificio richiamano immediatamente alla mente i 
cosiddetti megara della Sardegna protostorica261. L’ubicazione di tali tempietti è 
maggiormente concentrata al centro del territorio isolano262. Di recente tuttavia è stato 
individuato un altro megaron a Giave263 e quindi a non grande distanza dal Monte Pelao. E’ 
stata inoltre proposta una nuova chiave interpretativa anche per gli edifici di pianta 
rettangolare di Giorrè di Florinas (SS)264 , Predio Canopoli – Perfugas (SS)265 e del santuario di 
Monte S. Antonio di Siligo (SS)266, per cui si prospetta l’ipotesi che si tratti di megara nuragici. 
La costruzione di Mura ‘e Sai267 è ubicata nel punto più estremo del settore meridionale del 
Pelao (Fig. 92). Si dispone quasi parallela al pendio che si affaccia su una stretta vallecola che 
                                                             
258
 La tecnica costruttiva è quella poligonale. I massi di medie e piccole dimensioni sono messi in opera senza l‟uso 
di leganti. 
259
 Presenta pianta rettangolare e apparentemente delle ante sporgono sul lato sud-occidentale. Purtroppo lo stato di 
conservazione è pessimo e anche questa costruzione, come molte altre del Pelao, sembra aver subito ingenti 
spoliazioni in epoca recente. 
260
 Lunghezza 10,80; Larghezza 6 m. 
261
 LILLIU 2010, pp. 165-187. Ai megara inclusi nello studio di LILLIU 2010 si aggiunge ora il tempietto di 
Orconale  di Norbello (cfr. USAI 2012 a, pp. 246). I megara sardi sono comunemente attributi all‟Età del Bronzo 
Recente ma il loro uso si protrae fino al Bronzo Finale-I Età del Ferro. 
262
 LILLIU 2010, pp. 165-187. 
263
 FODDAI 2010, pp. 229-231. 
264
 Il sito di Giorrè (Florinas-SS), si trova a circa 13 km in linea d‟area dall‟altopiano del Pelao. ANTONA 2012, p. 
179 così scrive: «La struttura rettangolare (m 8x5 ca.), costituita in blocchi calcarei squadrati e provvista di 
pavimento lastricato, si sovrappone a murature più antiche. I suoi resti residui sono insufficienti a determinare sia 
la funzione specifica che la datazione, ma l‟insieme dei dati raccolti orienta nell‟attribuire anche questo edificio 
all‟età nuragica. La presunta pertinenza nell‟ambito cultuale si basa sulla qualità dei materiali rinvenuti negli esiti 
della distruzione. Solo per analogia con complessi simili a quello di Giorrè, col massimo della cautela si potrebbe 
pensare ad un tempio a “megaron”, anche se mancano elementi certi di sostegno in tal senso». 
265
 L‟idea che la struttura di pianta rettangolare ubicata presso il pozzo sacro di Predio Canopoli è di Maria Ausilia 
Fadda. Si veda CAMPUS 2012, p. 120. La costruzione tuttavia non è stata ancora indagata con scavi archeologici 
266
 SANNA 2003, a proposito dell‟edificio rettangolare (struttura n. 8), ubicato nel settore sud-orientale del 
santuario, così scrive: «E‟ verosimile che nel caso della struttura rettangolare, ci si trovi di fronte ad un tempietto 
in antis, una tipologia monumentale già ampiamente documentata nell‟architettura nuragica». IALONGO 2011, p. 
71, afferma invece che l‟edificio n. 8 non possa essere attribuito ad una precisa fase cronologica, in quanto non è 
stato oggetto di scavo, né presenta alcun manufatto databile. 
267
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scende dolcemente verso le piane circostanti.  Nei pressi della costruzione si trovano due 
capanne di pianta circolare che tuttavia distano dai m 30 ai 45.  Apparentemente l’edificio non 
è fornito di alcun muro di recinzione.   
 
 
Figura 92. Mura ‘e Sai. Ortofoto dell’area con  particolare della struttura rettangolare. 
 
Purtroppo la totale assenza di materiali di superficie obbliga ad utilizzare la massima cautela 
nell’interpretazione della struttura. I dubbi sull’inquadramento cronologico lievitano se si 
considera la presenza presso il Nuraghe di Mura ‘e Sai di frammenti fittili non diagnostici 
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Notevoli dubbi sorgono riguardo l’interpretazioni 
di numerosi blocchi isodomi (Figg. 93-94) presenti 
nella località di S. Vincenzo Ferrer, a poca distanza 
dall’area indagata scientificamente dal Professore 
Marco Milanese268. 
Cinque conci si trovano reimpiegati in un muro di 
contenimento costruito di recente, altre due sono 
appoggiati ad un muretto a secco nei pressi di una 
casetta rurale. Numerosi altri blocchi, lavorati con la tecnica isodoma, sono stati riutilizzati  in 
alcuni muretti a secco che delimitano alcune proprietà private e cingono la strada di 
penetrazione agraria di S. Vincenzo Ferrer. Un altro concio quadrangolare (Fig. 94) si trova 
isolato all’ingresso di un frutteto ove è visibile un breve tratto murario con andamento 
rettilineo certamente attribuibile ad età nuragica. Anche nel paramento esterno della Chiesa 
settecentesca di S. Vincenzo Ferrer, laddove fortunatamente l’intonaco ha ceduto alle ingiurie 
del tempo, si osservano almeno altri due grossi blocchi isodomi reimpiegati nella muratura  
(Fig. 96). 
Tutti i conci sono in basalto e mostrano superficie accuratamente lavorata. Hanno forma 
quadrangolare o a cuneo (Fig. 93). E’ difficile 
credere che in antichità avessero la funzione di 
rincalzo in strutture abitative, come ben 
documentato nel villaggio di Iloi di Sedilo (OR)269. 
Infatti tra i blocchi di S. Vincenzo se ne osserva 
uno che, sebbene frammentario, presenta faccia a 
vista semicircolare (Fig. 95) e trova stringenti 
confronti con simili esemplari impiegati soprattutto 
nel paramento esterno che riveste la canna dei 
pozzi sacri o l’abside delle Tombe di Giganti isodome.  
                                                             
268
 MILANESE et alii cds 
269
 MELIS 2006, p. 172, fig. 2. A Iloi – Sedilo vennero rinvenuti dei conci  isodomi, di forma piramidale e 
troconcopiramidale, tra i crolli ed in particolare nella struttura n. 5. Proprio in questo edificio si è chiarita la 
funzione di tali blocchi isodomi che servivano da rincalzo nella muratura prevalentemente realizzata in opera 
poligonale. 
Figura 93. S. Vincenzo Ferrer. Concio isodomo 
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Si potrebbe anche ipotizzare che i conci 
possano provenire dal santuario di Monte 
Antonio di Siligo. Tuttavia l’idea270 è poco 
credibile in quanto i blocchi sono distanti in 
linea d’area dal santuario all’incirca 1,5 km e 
si trovano ad una quota inferiore di circa 400 
m. L’ipotesi più plausibile è quella che i conci 
isodomi di S. Vincenzo Ferrer siano 
pertinenti a qualche costruzione presente 
nell’area e non ancora individuata. Non è da scartare l’ipotesi che qualche monumento si celi 
al di sotto dell’enorme cumulo di spietramento che si trova all’interno del frutteto là dove si è 
indicata la presenza del tratto murario d’età protostorica (Fig. 98).  
 
 




                                                             
270 Durante la ricerca sul campo tuttavia si è raccolta la testimonianza che dal santuario sono stati portati via con 
estrema facilità interi “tappi di pozzo” di enorme dimensione. 
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I massi potrebbero anche appartenere a qualche costruzione d’età protostorica atta al 
culto271. Tale supposizione potrebbe essere supportata dall’esistenza di una grande struttura 
con murature rettilinee messa in luce durante gli scavi archeologici del 2011 e 2012 nel settore 
II dell’Area 100 (Fig. 82). Sebbene la costruzione sia ancora tutta da indagare, essa emerge per 
interesse a causa dell’imponenza, dell’andamento delle murature e della bicromia, ossia l’uso 
di pietre scure e chiare. Benché il basalto e il calcare siano facilmente reperibili nell’area in cui 
sorge l’insediamento di S. Vincenzo Ferrer, si crede comunque di notare un certo interesse 
estetico nella cura della costruzione. Infatti l’uso di vivacizzare gli edifici con materiale di 
diverso colore è riservato durante la protostoria isolana ai nuraghi o più frequentemente ai 
luoghi di culto272. Anche fra i materiali restituiti dallo scavo archeologico, appaiono degli 
indicatori273 che potrebbero testimoniare la presenza di un luogo destinato al culto. 
 
Figura 97. S. Vincenzo Ferrer. Tratto murario di probabile età nuragica 
                                                             
271
 Qualche antica costruzione si potrebbe celare al di sotto della chiesetta di S. Vincenzo Ferrer. D‟altronde sono 
numerosi gli esempi di sincretismo religioso nell‟isola. Molti edifici di culto cristiano si sovrappongono ad edifici 
religiosi  e non di età nuragica. Si ricordano a questo proposito i siti di S. Cristina di Paulilatino (OR), S. Vittoria 
di Serri (CA) e lo stesso santuario di Monte S. Antonio. L‟idea che nelle campagne di S. Vincenzo Ferrer si possa 
trovare un luogo di culto d‟età nuragica è rafforzata anche dalla presenza nella medesima località di sorgenti 
d‟acqua termale come quelle di Biddanoa e S‟Abba Uddi. E‟ noto che in età nuragica esisteva lo sfruttamento di 
acque termominerali con caratteristiche medicamentose. E‟ questo il caso di Funtana Sansa di Bonnanaro 
(TARAMELLI 1919, coll. 40-56) e di Fonte Niedda di Nulvi (CAMPUS-PITZALIS 2013, p. 161). Circa il potere 
medicamentoso di certe acque termali della Sardegna sriferio da autori classici si veda PETTAZZONI 1910, p. 29; 
LILLIU 1988, P. 572. 
272
 CAMPUS-USAI 2012, p. 710. Tale intento estetico è ben documentato per esempio nello stesso santuario di 
Monte S. Antonio (cfr. SANNA 2003, pp. 56-60 ). Per altri confronti si veda anche LILLIU 1988, p. 461 (santuario di 
S. Anastasia di Sardara e S. Vittoria di Serri); ZUCCA 1988, p. 26, FADDA 2007, p. 62 (santuario di S. Vittoria di 
Serri), FADDA-POSI 2008, pp. 25-44 (santuario di Gremanu – Fonni); FADDA 2012, p. 33 (santuario di S‟Arcu „e 
is Forros – Villagrande Strisaili). 
273
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Figura 98. S. Vincenzo Ferrer. Distribuzione delle aree di scavo e delle strutture. In giallo la dislocazione dei conci isodomi. 
 
In località Badde Maltine,  all’interno di una casetta rurale,  è stato rinvenuto un concio a “T” 
di chiara fattura nuragica (Fig. 100) che al momento del ritrovamento si trovava capovolto con 
la faccia a vista immersa nel terreno274. Il blocco, di calcare, è privo di incassi e presenta faccia 
a vista lievemente inclinata. E’ probabile che il concio possa provenire dal vicino Nuraghe di 
Badde Maltine275, in gran parte interrato e non determinabile dal punto di vista 
planimetrico276. Il blocco di calcare, potrebbe forse appartenere al coronamento del nuraghe 
così come documentato in altri casi della Sardegna277. A circa m 100 dal Nuraghe di Badde 
                                                             
274
 La presenza del concio a “T” è stata segnalata dal Sig. Stefano Ruiu di Thiesi.  
275
 La casetta rurale, in cui si trovava reimpiegato il concio a “T”, dista circa m 150 dal Nuraghe di Badde Maltine. 
276
 Vedi § I nuraghi. 
277
 L‟utilizzo di conci isodomi, (a cuneo o a “T”), forniti o meno di incassi per legature in piombo o legno, è ben 
esemplificato nei terrazzi dei seguenti nuraghi: Nuraghe Palmavera (Alghero-SS), Nuraghe Su Monte 
(Chiaramonti-SS), Nuraghe Mina (Florinas-SS), Su Nuraxi (Barumini-CA), Nuraghe Arrubiu (Orroli-NU), 
Nuraghe Siliqua (Ballao-CA)
. 
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Maltine si trova una fonte coperta da volte a botte,  ingresso architravato e stipiti monolitici 
decorati da risega (Fig. 100). La sigla AT 1911 dipinta sull’architrave indicherebbe 
verosimilmente la data di costruzione dell’opera, confermata anche dall’analisi dei materiali 
edilizi utilizzati. Al di sopra della suddetta fonte si trova un cumulo di pietre fra cui si è 
riconosciuto un frammento di canaletta (Fig. 100). A poca distanza dalla fonte, e davanti al suo 
ingresso, emergono appena dal terreno e dalla vegetazione i resti di un’altra struttura (Fig. 90) 
che al momento non è né definibile né interpretabile. La piccola porzione del muro, quasi 
completamente interrata appare realizzata con blocchi squadrati di calcare. Per meglio capire 
di che cosa si tratti sarebbe necessario pulire l’area dalle erbacce ed effettuare un sondaggio 





Figura 99. Badde Maltine (Thiesi-SS). Localizzazione dei luoghi citati nel testo 
 
                                                                                                                                                                                                  
veda: MANCONI QUESADA 1994, p. 52; per il Nuraghe Arrubiu di Orroli si veda: LO SCHIAVO-VILLANI 2003, 
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Figura 100. Badde Maltine. In alto a sinistra: concio a “T”; in alto a destra:  frammento di canetta. In basso a sinistra: 
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1. I materiali nuragici di S. Vincenzo Ferrerer 
La campagna di scavo archeologico finalizzata alla ricerca del villaggio post medievale di 
Villanova Montesanto, ha permesso la scoperta di un insediamento nuragico, finora 
sconosciuto278 e documentabile oltreché da alcune strutture murarie anche dal rinvenimento 
di numerosi materiali protostorici. Tra i reperti di tale epoca sono stati rinvenuti manufatti 
fittili, litici ed enei. La ceramica nuragica di Biddanoa si caratterizza per l’elevata quantità e 
frammentarietà. Al momento infatti non è stato rinvenuto alcun manufatto integro. Sono 
numerosi i frammenti di parete e molti sono ridotti in minuscole dimensioni. Le superfici 
appaiono frequentemente dilavate e il loro trattamento in alcuni casi è completamente 
scomparso. Spesso i reperti fittili sono ricoperti da un sottile strato di concrezione calcarea, 
che in alcuni casi presente in frattura, non permette “l’attacco” dei frammenti. Sono state 
individuate tre classi di impasto: 1) grossolano e ricco di inclusi di varia natura, 2) abbastanza 
compatto ma ricco di inclusi, 3) compatto e quasi privo di inclusi. Il trattamento delle superfici 
delle ceramiche di Biddanoa è in gran parte realizzato con la lisciatura a stecca, ma non 
mancano l’uso della lucidatura e dell’ingobbio.  
I toni cromatici di superfici e impasti sono molto vari. Vanno dal rosa aranciato al marrone 
nocciola e scuro fino al nero ardesia e nero scuro. La colorazione non è sempre omogenea. 
Alle volte sono presenti delle chiazze più scure. Gli impasti sono di solito più scuri delle 
superfici e non è insolito che siano neri. 
L’individuazione delle forme si basa sulla disamina dei frammenti diagnostici rappresentati da 
orli, fondi e anse. Le pareti sono state considerate solo allorquando si caratterizzano per la 
presenza di decorazione (impressa, incisa o plastica). La quasi totalità dei materiali fittili, è 
riferibile a contenitori in ceramica funzionali allo stoccaggio delle risorse, alla preparazione e 
cottura dei cibi e al consumo degli alimenti. Sono presenti anche forme ceramiche legate al 
sacro come le brocchette askoidi e un probabile vaso piriforme279. L’olla e il vaso a collo sono 
le tipologie maggiormente attestate (Figg. 104,1-11 105,1-3); . Numerosi sono i frammenti di 
ziro. In minore quantità sono gli scodelloni (Fig.103,1-5), le ciotole carenate, le brocche e 
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 ALBA 2003, pp. 25-54. 
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infine i tegami. E’ stato inoltre rinvenuto un vaso con listello interno280 (Fig. 104,1), una teglia 
ansata (Fig.103,6) due tappi sub circolari (Fig. 108,2-3), ottenuti tramite il ritaglio della parete 
di altri contenitori fittili e due  frammenti forse attribuibili ad una borraccia281 (Figg. 106,9; 
110,3). Gli unici reperti non riconducibili alla categoria vascolare sono un frammento di peso 
da telaio di forma troncopiramidale282 rinvenuto in strato ascrivibile alla Prima età del Ferro 
(Fig. 108,1) ed un appendice di fornello inquadrabile cronologicamente  nel bronzo finale283 
(Fig. 109,4) . 
Durante gli scavi archeologici sono stati inoltre rinvenuti resti di argilla concotta. Alcuni piccoli 
frammenti recano delle impronte non facilmente identificabili. Gli spezzoni di concotto di 
grosse dimensioni costituivano forse la coibentazione delle murature degli edifici nuragici o 
facevano parte di focolari. La cottura è avvenuta in modo accidentale a causa di un incendio o 
del calore sprigionato dai focolari. 
I manufatti d’età nuragica sono attestati in tutte le tre aree dello scavo archeologico.  
La varietà tipologica e cronologica del sito di Biddanoa è ben documentata dai materiali 
archeologici provenienti dal settore 300, rinvenuti fuori contesto in diverse unità 
stratigrafiche. Al Bronzo Recente sono attribuibili alcuni frammenti di fondi e pareti di tegame 
ornati “a pettine” impresso o strisciato, con diversi motivi decorativi (Fig. 101,1-6), alcune olle 
con orlo massiccio a sezione triangolare (Fig. 104,2) e un vaso con listello interno (Fig. 104,1). 
All’Età del Bronzo Finale appartiene forse un orlo massiccio arrotondato, fortemente dilavato, 
ornato al di sotto del labbro da una fila di punti impressi (Fig. 104,4). Al momento non sono 
stati trovati puntuali confronti per questo manufatto e di conseguenza l’attribuzione al Bronzo 
Finale si basa esclusivamente sul tipo di decorazione che tuttavia prosegue anche nella Prima 
Età del Ferro. Alla stessa fase cronologica sono certamente da ascrivere tre frammenti284 di 
probabili brocca askoide decorati da sottili incisioni parallele (Figg. 109,1-3) che trovano 
                                                             
280
 Il reperto richiama un altro esemplare rinvenuto nel villaggio di Su Muru Mannu (Cabras – Or) datato all‟Età 
del Bronzo Recente. UGAS et alii 2004, p. 400, fig. 1, 13. 
281
 Da US 313 e US 343. CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 426, n. 700.. Bor.1, tav. 246,1. 
282
 CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 756, n. 1131 Pes 3/ 1134 - Pes 4, tav. 454, 4-5. 
283
 Da US 343. Trova stringent confronti con i fornelli rinvenuti all‟interno del vano F di S‟Urbale-Teti (FADDA 
1988, 175, fig. 5). 
284
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stringenti confronti con l’ornato di alcuni askos rinvenuti nel villaggio di S’Urbale-Teti285. Sono 
inquadrabili tra il Bronzo Finale e il I Fe delle anse decorate da punti impressi (Fig. 106,1), una 
delle quali ornata più che da punti da grossi fori pervi (Fig.106,4), o da una copellina digito-
impressa286 (Fig. 105,5). Alla piena Prima Età del Ferro sono attribuibili due frammenti di 
bacino tipo Nuraghe Funtana287 ornati da punti impressi sotto l’orlo (Fig.103,7-8), un’olletta 
con orlo a sezione quadrangolare (Fig. 104,7 ) e due fondi con base ad anello di probabili 
brocche askoidi (Fig. 110,5). Alla stessa fase risalgono un piccolissimo frammento di parete 
decorata a cerchielli concentrici (Fig.105,9 ), un frammento di parete decorato a falsa 
cordicella (Fig. 110,4) ed un altro ornato con una decorazione plastica (Fig. 110,2). E’ 
probabilmente da inquadrare nel I Ferro  l’unico frammento decorato a stralucido288 (Fig. 
110,1), rinvenuto purtroppo fuori contesto (US 343). Si tratta di una piccola porzione di parete 
il cui ornato costituito da bande lisce che si alternano a fasce di zig-zag trova stingenti 
confronti con la decorazione della brocca con ansa caniculata di Genna Maria di 
Villanovaforru289.  
Materiali pertinenti al Bronzo Finale e soprattutto alla Prima Età del Ferro sono stati reperiti in 
strato nelle Aree 100 e 200. 
Nell’Us 175 (area 100, settore II), all’interno della grande struttura con mura rettilinee, sono 
stati rinvenuti materiali di I Età del Ferro: frammenti di ciotole carenate290 (Fig.102,3-4), una 
delle quali con bozza mammelliforme poco al di sopra della carena291 (Fig.102,2) , un’ansa di 
brocca decorata da profondi punti impressi (Fig.106,8) e frammenti di anse a ziro con anse a X. 
Dall’US 161 proviene un’ansa di probabile brocca o askos decorata a spina di pesce  (Fig.  
110,6) il cui ornato richiama esempi simili ascritti al Bronzo Finale e al I Ferro.292  
                                                             
285
 FADDA 1988, pp. 174, Fig. 2. 
286
 Simili decorazioni ornano delle anse a nastro rinvenute a S‟Arcu „e is Forros (FADDA 2012, p. 51). 
287
 GALLI 1983, p. 48, n. 2, Figg. XL,7; CAMPUS-LEONELLI 2002, p. 493, n. 6, fig. 3, 1. 
288
 Rinvenuto fuori contesto da US 343. La decorazione a stralucido compare già durante il Bronzo Finale e 
perdura nella Prima Età del Ferro (CAVALIER-DEPLAMAS 2008, p. 287). 
289
 Rinvenuta nel vano 12 di Genna Maria di Villanovaforru (BADAS 1987, tav. IV,2), i cui contesto è stato di 
recente inquadrato da Giovanni Ugas nel Geometrico II (UGAS 2009, p. 170). 
290
 Sono simili per forma alle ciotole del Nuraghe Funtana. CAMPUS-LEONELLI 2002, p. 491-510.  
291
 Bozze mammelliformi al di sopra della carena caratterizzano le ciotole carenate di Genna Maria di 
Villanovaforru (BADAS 1987, tav. IIIa e V). 
292
 Motivi decorativi a spina di pesce sono diffusi sia nel Bronzo Finale che nella Prima età del Ferro (FADDA 
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La US 197 (Area 100, settore I) presenta un contesto abbastanza omogeneo e riconducibile 
anch’esso al Bronzo Finale e più probabilmente alla Prima Età del Ferro per via di manufatti 
decorati in stile geometrico. Da tale US provengono alcuni frammenti che, per il tipo di decoro, 
sono forse da attribuire ad una brocchetta piriforme con impasto assai grossolano e ricco di 
inclusi (Fig. 105,6-8). Tale recipiente è notoriamente legato alla sfera del sacro, sebbene non 
sia sempre stato ritrovato in luoghi di culto293 ma anche in villaggi294. Il tipo è diffuso in 
maniera particolare nella Sardegna centro meridionale sebbene sia presente nella parte 
settentrionale dell’isola con gli esemplari di Serra Niedda (Sorso-SS)295 e Su Lumarzu (Bonorva-
SS)296 e Monte S. Antonio di Siligo297. Allo stesso orizzonte cronologico si datano gli altri 
manufatti che accompagnavano il vaso piriforme: una scodellina emisferica298 (Fig. 102,9), 
un’olla con orlo distinto e svasato299 (Fig. 104,9) e delle anse decorate da punti impressi300 
(Figg.106,3; 106,7) e a cerchielli concentrici (Fig. 102,12). La US 197 ha restituito anche una 
ciotola carenata, con parete al di sopra della carena inclinata verso l’esterno e orlo 
assottigliato, ornata da profonde scanalature (Fig. 102,1). L’interpretazione del frammento ha 
aperto non pochi dubbi. Per il tipo di impasto e di decorazione potrebbe essere attribuibile 
alla cultura di Monte Claro. Tuttavia la forma vascolare non trova precisi confronti nella 
produzione di tale periodo301 e pertanto potrebbe costituire un unicum nel panorama del 
mondo nuragico302. Alla Prima età del Ferro sono da attribuire i materiali rinvenuti in strati 
depositatisi precedentemente alla US 197 (US 196, US 438; US 441, US 445).  Dall’US 196  
                                                             
293
 Per gli esemplari di  S. Vittoria di Serri, si veda : USAI 2008, p. 52, ivi bib. precedente; per i vasi piriformi di 
Sardara si veda TARAMELLI 1918, pp. 117-119. Per gli esemplari dal complesso santuariale di Su Monte 
(Sorradile-Or) si veda SANTONI-BACCO 2008, figg. 16,3 e 18,7. 
294
 Per le brocchette piriformi dagli insediamenti di S. Barbara di Bauladu, e Nurcraba di Oristano si veda SEBIS  
2008, p. 82, fig. 26, 9; per gli esemplari rinvenuti a Su Nuraxi di Barumini e da Piscu de Suelli si veda SANTONI 
2001, figg. 75, 79, 99; per i vasi piriformi di Genna Maria di Villanovaforru si veda BADAS 1987, pp. 133-146, 
tavv. IIa, IV. 
295
 CAMPUS-LEONELLI 2002, p. 18, fig. 3,6. 
296
 TARAMELLI 1919, p. 195, fig. 21. 
297
 LO SCHIAVO 1990 b, p. 33. 
298
 CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 199, n. 293. Scod 81, tav. 134, 6. 
299
 SEBIS 2008, op. cit., fig. 21, 5. 
300
 La decorazione a punti impressi è attribuita al Bronzo Finale e al I Fe (DEPALMAS 2009, p. 145; USAI 2008, op. 
cit., fig. 5-8). 
301
 Il reperto di Biddanoa, per il profilo della parete ricorda le ciotole carenate inornate da Sa Sedda de Biriai. Si 
veda in proposito: ATZENI et alii 2007, p. 57 Classe Ciotole, Sottotipo 2, Tav. V, 10-11. 
302
 La decorazione plastica nel mondo nuragico non è completamente assente. Si richiamano a questo proposito  i 
frammenti fittili provenienti dal Nuraghe Belveghile di Olbia (SANCIU 1990m p. 23, Fig. 4), e dal Nuraghe Majori 
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proviene un vaso a collo con costolatura alla base del collo303 (Fig. 105,5) ed un frammento 
d’ansa a gomito rovescio decorato da profondi punti impressi304. Apparteneva ad una 
brocchetta il frammento d’ansa a bastoncello decorata a cerchielli  (Fig. 105,11) restituito 
dall’US 438, con il quale sono stati rinvenuti un frammento di vaso a collo con costolatura alla 
base tra spalla e collo305 ed un olla con orlo ingrossato, superiormente convesso e pareti 
rettilinee (104,5)306. Fra i pochi materiali restituiti dalle US 441 e US 445 sono diagnostici 
esclusivamente due frammenti d’ansa decorati con grossi punti impressi. 
Riferibili alla piena età geometrica sono i manufatti rinvenuti nella trincea 2 dell’Area 200. 
Dall’US 234 proviene un frammento d’ansa a bastoncello, forse di brocchetta, e un frammento 
di grossa olla con orlo piatto e lievemente sporgente (Fig. 104,10) che trova stringenti 
confronti con due simili esemplari rinvenuti a Sa Sedda ‘e Sos Carros (Oliena), datati alla Prima 
Età del Ferro307. La US 235 ha restituito pochi materiali assai frammentati fra cui si 
riconoscono due frammenti di vaso a collo ( Fig. 105,4) di cui uno decorato da una costolatura 
tra la spalla e il collo, molto simile agli esemplari reperiti nel settore I dell’Area 100, un 
frammento di ciotolone carenato e una scodella con orlo inclinato verso l’interno (103,5)308. 
Dall’US 241, sottostante alla US 235 proviene un frammento d’ansa a gomito rovescio 
decorato da punti impressi nella parte non visibile (Fig. 109,6)309. Infine la US 243 ha restituito 
un altro frammento di grossa olla con orlo piatto e lievemente sporgente (Fig. 104,11), 
praticamente uguale a quello rinvenuto nella US 234, forse appartenente allo stesso vaso, una 
ciotolina carenata310 ed un frammento di ansa a gomito rovescio inornato (Fig. 109,5). 
                                                             
303
 Alcuni contesti con vasi a collo  decorati da cordone o costolatura alla base del collo sono stati soggetti ad una 
revisione cronologica con datazione alla Prima Età del Ferro. Per Lipari si veda USAI 2008, p. 41; CAVALIER-
DEPALMAS 2008, p. 294; per i materiali del Nuraghe Funtana di Ittireddu (USAI 2012, p. 171). 
304
 Il frammento d‟ansa è diviso in due parti: uno proviene dall‟US 196, l‟altro dall‟US 438. 
305
 Del tutto simile a quello restituito dalla US 196. 
306
 Si tratta di un tipo attribuito comunemente al Bronzo Finale (CAMPUS-LEONELLI 2000, 847 Ol 82 (tav. 310, n. 
8; SALIS 2007, Fig. 8,11). Si sottolinea tuttavia il fatto che in questo caso il reperto era associato ad un‟ansa 
decorata in stile geometrico e di conseguenza il tipo potrebbe essere considerato di più lunga durata. 
307
 SALIS 2007, fig. 8,14; SALIS 2008, fig. 4. 
308
 Questo tipo di ciotole sono ascrivibili al Bronzo Finale e I Ferro. Considerati i materiali con cui il manufatto era 
associato si crede di non sbagliare attribuendolo in questo caso alla Prima Età del Ferro.  
309
 Cfr. SALIS 2007. P. 96. 
310
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Fra i materiali litici si annoverano due macine ellittiche frammentarie, a sezione piano 
convessa. Una è in trachite rosa311 ed è stata  rinvenuta a bordo scavo (Fig. 111,3), l’altra 
invece in basalto bolloso (Fig. 111,1-2)312 proviene dagli strati d’abbandono di I Ferro scavati 
nel settore II dell’area 100. Quest’ultima è del tipo “a barca” con risega centrale sul dorso. Si 
contano inoltre  due pestelli in pietra dura (Fig.108,4-5), provenienti dagli strati superficiali 
dell’area 300 (US 301 e 330). Nella stessa area 300 è stata reperita una testa di mazza del tipo 
“a ferro da stiro” (Fig. 111,4)313 che trova precisi confronti con un’ascia di Su Fussu Tundu 
(Santadi-CA)314. L’utensile, in trachite grigia, è di forma ovale e mostra foro circolare 
eccentrico per l’immanicatura. La mancanza di tagli netti porta a credere che l’oggetto venisse 
utilizzato come battente.  
Purtroppo l’ascia proviene da uno strato (US 443) non omogeneo in cui erano presenti  
materiali del Bronzo Recente, della Prima Età del Ferro e postmedievali, per cui sebbene il 
reperto sia chiaramente pertinente ad età nuragica è difficile  offrirne una più precisa 
attribuzione cronologica.  
Numerosi sono gli scarti e le schegge di ossidiana, selce grigia e nera, diaspro rosso e giallo315. 
Provengono da tutti i campi interessati dallo scavo archeologico, ma in particolare dall’Area 
200 e 300.  
Gli oggetti di bronzo sono circa una decina316. Dall’area 300 (US 301) proviene un frammento 
appartenente all’estremità di una spada votiva (Fig.107,5). L’oggetto è stato rinvenuto in 
giacitura secondaria assieme a materiali di epoca storica. Sebbene non si possa escludere a 
priori che il reperto facesse parte di una spada votiva o di un pugnaletto, si è maggiormente 
propensi a credere che si tratti di un ritaglio destinato, come in tanti altri esempi della 
Sardegna, alla tesaurizzazione. Le spade votive sono comunemente datate all’Età del Bronzo 
Recente317 ma il loro uso pare di più lunga durata. Nella stessa area 300 (US 327) è stato 
                                                             
311
 Lu 28,4 cm; la 17,5 cm. 
312
 Lu 20,2 cm; la 14 cm. 
313
 LOCCI 2000, pp. 35-36. 
314
 MANUNZA 2008 a, Fig. 110, in basso a destra. 
315
 Come dimostrano altri siti di epoca nuragica, la lavorazione di questi materiali doveva proseguire anche in 
ambito protostorico (TARAMELLI 1907, pp. 1-119; SANTONI-BACCO 1989, pp. 325-326).  
316
 Sono stati rinvenuti alcuni frammentini di bronzo appartenenti ad oggetti non identificabili per via del pessimo 
stato di conservazione. 
317
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rinvenuto, come manufatto residuale, un vago sferico - schiacciato (Fig. 107,4), attribuibile al 
Bronzo Finale – I Fe. Questo tipo di perle è ben attestato nel mondo nuragico e tali manufatti 
potevano costituire monili compositi come collane o costituire i fermapieghe318 dei più 
frequenti spilloni. Durante la seconda campagna di scavo, sempre dall’area 300 proviene un 
anellino a fascetta con costolatura centrale e capi aperti arrotondati. L’ornamento trova 
richiama simili esemplari d’età nuragica inquadrabili tra la fine del Bronzo Finale e la Prima Età 
del Ferro.319 
Sempre al Bronzo Finale – I Età del Ferro risalgono due oggettini ritrovati nel settore II 
dell’area 100. Si tratta di uno scalpellino (Fig. 107,3) e di un frammento di lesina o spillone (Fig. 
107,2). Lo scalpellino, allo stato attuale della ricerca, pare per le sue  ridotte dimensioni, il più 
piccolo esemplare di questa tipologia di stumenti finora rinvenuto. Si ritiene che potesse 
essere utilizzato per lavori miniaturistici come forse la decorazione di ornamenti. Lo spillone-
lesina, con gambo a sezione circolare e frammentario delle estremità, trova confronto nei 
numerosissimi esemplari datati al Bronzo Finale-inizi Prima età del Ferro che di solito vengono 
rinvenuti in grande quantità infissi nelle murature dei santuari nuragici. 
Aumenta l’esiguo numero totale della categoria dei  “pendagli ancoriformi320, il pendente 321 
(Fig. 107,1) reperito nella struttura individuata nel Settore I dell’Area 100. Si trattarebbe della 
miniaturizzazione in bronzo di un oggetto non ancora ben identificato, sebbene alcuni studiosi 
suggeriscano che si possa  forse trattare di un mallo. L’unica cronologia certa per questa 
tipologia di manufatti è quella fornita dall’esemplare di Tarquinia322 appeso ad una fibula 
datata alla metà dell’VIII sec. a.C. 
Di difficile interpretazione è la lunga verga di bronzo (Fig. 107,6) rinvenuta nel settore II 
dell’Area 200, in strato databile tra il Bronzo Finale e la Prima età del Ferro323. L’oggetto 
presenta asta a sezione quadrangolare ed estremità appuntite. Le caratteristiche formali e la 
                                                             
318
 FADDA-LO SCHIAVO 1992, tav. 23, 1. 
319
 FOIS 2000, pp. 104-105. 
320
 LO SCHIAVO 2000, pp. 88-89, fig. a p. 87. 
321
 L‟oggettino è stato rinvenuto nella US 402, al di sotto del crollo di una struttura. E‟ del tutto simile 
all‟esemplare di Urzulei della Collezione Latte (LO SCHIAVO 2000, p. 89, fig. a p. 87, in basso a destra). 
322
 BABBI 2002, p. 433-452. 
323
 Sul significato e sul valore premonetale degli obeloi si veda Parise 2000, pp. 33-39; BARELLO 2006, pp. 43-44. 
Fra i più antichi spiedi si ricordano quelli di XI secolo a.C. di Cipro (KAREGEORGHIS 2002, p. 125). In Italia 
peninsulare  la massima diffusione degli obeloi si registra tra l‟VIII e il VII secolo a.C. in contesti tombali d‟età 
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lunghezza di 67 cm inducono a pensare che si tratti di un obelos324. Gli spiedi tuttavia, di varia 
lunghezza ed in genere di ferro325, presentano solitamente una solo terminazione a punta 
mentre l’altra è solitamente forgiata a foglia di lauro, ricciolo o cannone326. E’ possibile anche 
credere che si tratti di un oggetto non finito. 
 
Nelle campagne di Biddanoa doveva esistere dunque un villaggio nuragico, mai prima 
identificato, dedito all’agricoltura come documentano le macine, i pestelli e i diversi 
frammenti di ziro, alla pastorizia e alla caccia come suggeriscono i resti faunistici e l’ubicazione 
dell’insediamento posto alle pendici del Monte Pelao e nelle vicinanze di Monte Santo327. E’ 
certamente inequivocabile l’interesse del sito, così ricco di materiale archeologico e così vario 
per le diverse classi di manufatti attestati, fra cui si annoverano anche tipi al momento privi di 
confronti. Alle falde del Monte S. Antonio, ove sorge l’omonimo santuario328, si doveva trovare 
un abitato di antica formazione risalente almeno al Bronzo Recente che ha visto una 
continuità di vita fino alla Prima Età del Ferro e che è stato frequentato nelle successive 
epoche storiche. Il reperimento di manufatti legati alla sfera del sacro, quali la spada votiva, il 
vaso piriforme, il pendaglio ancoriforme e forse lo spiedo, associati al ritrovamento di alcuni 
conci sagomati nei vicini appezzamenti allo scavo e nella muratura della chiesa di S. Vincenzo 
Ferrer, potrebbero indicare la presenza di un luogo di culto d’età nuragica nell’area 
circostante. Tuttavia non si può escludere che tali blocchi sopra citati possano anche provenire 




                                                             
324
 La lunghezza non è dissimile da quella di uno spiedo rinvenuto nel santuario di Antas-Fluminimaggiore, datato 
tuttavia al IV-III sec. a.C. (BERNARDINI-MANFREDI-GARBINI 1997, p. 274, n. 216) e da quelle degli spiedi 
rinvenuti nella Circolo del Tritone a Vetulonia  ascrivibili alla metà del VII sec. a.C. (DELPINO 2000, p. 217). 
325
 Gli obeloi dell‟Heraion Argo misuravano cica 1,50 m, quelli delle tombe principesche di Pontecagnano arrivano 
ad 1,60 m. 
326
 KARAGEORGHIS 2002, p. 127, figg. 262-263; BARBARI GRASSI 2003, p. 137. 
327
 Da quanto si apprende dall‟Angius, la vallata dove corre l‟attuale strada 131, compresa tra il Monte Pelao e il 
Monte Santo era un tempo boscosa e ricca di fauna selvatica. Il depauperamento del manto vegetale in questi 
luoghi sarebbe dovuto ad incendi appiccati intenzionalmente dall‟uomo in tempi di poco precedenti all‟Autore 
(ANGIUS 1833, p. 142). Ulteriori incendi hanno piagato questi due monti anche in tempi recenti. 
328
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1. Risorse del territorio 
 
Il climax del Monte Pelao è la conseguenza di una successione ecologica in cui il fattore 
antropico ha avuto un ruolo preponderante. E’ chiaro che l’attuale paesaggio “a mosaico” 
(bosco, pascoli, campi coltivati) e l’evidente desertificazione dell’area sommitale derivano da 
una millenaria attività pastorale che si coniuga ad eventi drammatici, quali gli incendi, quasi 
mai di origine naturale, che spesso, almeno di recente, hanno devastato la copertura vegetale 
dell’altopiano e hanno favorito una intensa erosione dei suoli. 
Sebbene il Monte Pelao oggi appaia immerso in un silenzio incontaminato, interrotto solo dal 
suono delle campane di rari greggi e armenti lasciati a pascolo brado, è ingiustificato ritenere 
che il suo ambiente naturale sia rimasto intatto lungo i millenni. Benché siano state 
fortunatamente evitate ingenti opere di cementificazione per la creazione di un osservatorio 
astronomico e di un parco eolico, è noto che lente modificazioni del paesaggio naturale siano 
avvenute nel tempo ad opera dell’uomo.  
E’ significativo che l’altopiano alla fine dell’Ottocento mostrasse un aspetto del tutto diverso 
da quello attuale. Scrutando infatti i dati riportati dai Sommarioni di Siligo329, Bessude330, 
Thiesi331, Borutta,332 Bonnanaro333, si viene a conoscere che moltissimi dei campi, che oggi 
appaiono incolti o lasciati a pascolo brado, erano allora coltivati. Non solo la sommità ma 
anche i terreni delle scoscese pendici erano oggetto della laboriosa e incessante opera 
dell’uomo.  Al di là del pianoro appartenente al Comune di Siligo riservato al pascolo, molte 
erano le proprietà destinate a “vigneto” o “aratorio”. Bisogna dunque tenere in 
considerazione che l’altopiano nonostante sia caratterizzato da suoli con forti limitazioni 
d’uso334 detiene delle potenzialità produttive che, non confinate alla sola attività pastorale, 
potevano essere valorizzate con mezzi non meccanizzati.  
                                                             
329
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Sommarione del Comune di Siligo. 
330
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Sommarione del Comune di Bessude. 
331
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Sommarione del Comune di Thiesi.  
332
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Sommarione del Comune di Bonnanaro. 
333
 Archivio di Stato di Sassari, Cessato Catasto, Sommarione del Comune di Borutta. 
334
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E’ difficile ricostruire il quadro ambientale che fece da cornice alle dinamiche del popolamento 
sul Monte Pelao durante la protostoria. Infatti manca qualsiasi indagine paleoclimatica335 e  
archeobotanica e limitate sono le ricerche archeozoologiche.  
Resti vegetali sono stati rinvenuti sia nel santuario di Monte S. Antonio sia nel villaggio di S. 
Vincenzo Ferrer.  Nel primo sito, all’interno della struttura biabsidata del settore sud-orientale 
del santuario, assieme a materiali della I Età del Ferro336, furono reperiti numerosi chicchi 
combusti di cereale, su cui purtroppo non è edita alcuna analisi specifica. La presenza di 
cereale comunque non può attestare da sola un’attività agricola al di sopra o attorno al Monte 
Pelao in quanto è necessario valutare che il contesto di provenienza è quello di un santuario 
federale in cui tali reperti potevano essere giunti anche da lontano come offerta votiva337. La 
coltivazione dei cereali doveva comunque essere presente, giacché nel villaggio di S. Vincenzo 
Ferrer sono stati rinvenuti macine e macinelli generalmente considerati manufatti legati 
all’attività agricola.  
Sarebbe utile sottoporre ad indagini antracologiche i modesti frammenti di legno carbonizzato 
provenienti dagli strati di abbandono (I Età del Ferro) dell’ampia struttura (gradonata?) 
scoperta nell’area 100-settore II dello scavo archeologico di S. Vincenzo Ferrer. E’ possibile, in 
questo caso che il legname provenisse dall’area circostante il sito di Biddanoa, forse dagli 
stessi versanti del Monte Pelao in cui ancora permangono relitti di antichi boschi di quercia. 
A Barbara Wilkens338 si devono gli studi archeozoologici che documentano, limitatamente alla 
I Età del Ferro, attività d’allevamento e venatoria. I resti faunistici analizzati sono quelli 
restituiti ancora una volta dal santuario di Monte S. Antonio e dall’insediamento di S. Vincenzo 
Ferrer. In entrambi i siti la presenza di specie come Bos taurus, Sus scrofa domesticus, Ovis 
                                                             
335
 Circa trent‟anni fa venne proposta una ricostruzione del clima d‟età nuragica da parte di Antonio Serra (SERRA 
1980, pp. 33-43). Si veda tuttavia il recente articolo di Luca Lai, il quale espone le diverse problematiche insite in 
questo campo di ricerca e si avvale delle indagini paleoclimatiche edite recentemente sul Mediterraneo occidentale 
(LAI 2009, PP. 313-324). 
336
 IALONGO 2011, II, pp. 197-198. 
337
 Non si esclude che il grano accumulato all‟interno della struttura biabsidata, interpretata come probabile 
magazzino (SANNA 2003, p. 60), fosse destinato ad essere distribuito ai pellegrini durante le feste religiose. Una 
simile interpretazione è stata avanzata per i vani-magazzino del Nuraghe Nurdole di Orani in cui si ipotizza 
avvenisse una forma di tesaurizzazione di viveri e materiali di prestigio quali i bronzi (FADDA 1995, p. 112). Tra la 
bronzistica figurata è documentata l‟offerta votiva di grano/orzo: LILLIU 1966, p. 475 n. 370: «Nel fondo interno 
(del piatto) sono invece, figurati alla rinfusa una decina di chicchi in rilievo, di forma ellittica ad ovale, alcuni 
anche appuntiti, Riteniamo che siano chicchi di grano (o d‟orzo) che gli agricoltori dell‟età nuragica usavano con 
una certa larghezza per farne il pane».  
338
 Si ringrazia la Prof. Barbara Wilkens che ha fornito in via preliminare gli esiti delle analisi archeozoologiche 
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aries L., Ovis vel capra documentano una pastorizia di tipo misto. E’ comunque da tener 
sempre in mente la natura del contesto cultuale di Monte S. Antonio, in cui confluivano 
offerte votive da un ampio territorio. L’eccezionalità del contesto del santuario si differenzia 
anche dagli altri siti di I Età del Ferro per la prevalenza di ovicaprini uccisi in giovane età e in 
età sub-adulta339. E’ poi del tutto singolare la presenza del cavallo (Equus caballus L.) che per 
ora costituisce l’unica testimonianza di questa specie in ambito nuragico340.  
La caccia è testimoniata dalla presenza sia a Monte S. Antonio che a S. Vincenzo Ferrer del 
Cervus elaphus. A Monte S. Antonio sono documentati anche il Prolagus sardus Wagner, il 
cinghiale (Sus scrofa scrofa meridionalis F. Major), il muflone (l’Ovis musimon Pallas), il ghiro 
(Glis glis). Tutte queste specie presuppongono la presenza del bosco e della macchia 
mediterranea. 
In base ai dati desunti dagli esami antracologici effettuati sui carboni del villaggio del Nuraghe 
S. Antine341 e dalle analisi palinologiche dei campioni prelevati da strati del Bronzo Medio 
all’interno della tomba IV di S’Elighe Entosu342, e’ possibile immaginare che querce 
sempreverdi e caducifoglie, frassini e olivastri  popolassero anche l’ambiente del Monte Pelao. 
 
L’attuale sommità dell’altopiano, si qualifica per un suolo impermeabile, ad alta rocciosità e 
pietrosità ma particolarmente fertile per un erbaggio di alto valore nutritivo343. I suoi versanti, 
caratterizzati da calcare, calcareniti, marne, si qualificano per l’alta rocciosità e per essere 
soggetti a fenomeni d’erosione anche gravi (Fig. 112)344. Simili suoli vengono di solito destinati 
ad uso pascolativo e meno frequentemente ad uso agricolo. Vi è comunque da tenere sempre 
nella giusta considerazione gli effetti di ingenti fenomeni erosivi generati dal una 
plurimillenaria attività pastorale strettamente congiunta a quella del debbio. 
La proprietà pedologiche che qualificano in genere tutti gli altopiani basaltici, sembrano aver 
favorito un intenso sfruttamento pastorale da epoche antiche. E’ ammissibile che il Monte 
Pelao durante la protostoria fosse oggetto di una precisa pianificazione economica che vide 
l’uomo  limitare l’estensione dei boschi lasciando a pascolo brado una  
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Figura 112. Monte Pelao. Carta geologica. 1. Nuraghe Su Nurache;  2. Nuraghe Cherchizza A; 3. Nuraghe Cherchizza B; 4. 
Nuraghe Su Cherchizzu; 5. Nuraghe Su Littu; 6. Nuraghe San Teodoro; 7. Nuraghe Cuccuadu; 8. Nuraghe Domo Mandra ‘e 
Borutta 1; 9. Nuraghe Domo Mandra ‘e Borutta 2; 10. Nuraghe Cunzadu ‘e Cheja; 11. Nuraghe S. Sisto; 12. Nuraghe Sa 
Mandra ‘e Sa Giua; 13. Nuraghe Sa Coa ‘e Su Cantaru; 14. Nuraghe S’Ilvaletzi; 15. Nuraghe Badde Maltine; 16. Nuraghe Mura 
‘e Sai; 17. Nuraghe Lidanis; 18. Nuraghe Murunis; 19. Nuraghe Nieddu; 20. Nuraghe Maria Deriu; 21. Nuraghe Mastru Elies; 
22. Nuraghe Pentuma; 23. Nuraghe Frades Cordas; 24. Nuraghe Taeddas; 25. Ziu Marras; 26. Nuraghe Lucas; 27. Nuraghe 
Bega; 28. Nuraghe Bega; 29. Santuario; 30. Villaggio Domo Mandra ‘e  Borutta; 31. Villaggio Pelao-Bessude; 32. Villaggio Scala 
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maggiore quantità di spazi aperti. E’ noto, da recenti studi345, che l’altopiano di Pranu ‘e Muru 
(Orroli) subì a più riprese un intenso disboscamento, tramite la pratica del “taglia e brucia”, 
volto verosimilmente all’ottenimento di campi da destinare in prevalenza alla pastorizia e in 
secondo luogo alla cerealicoltura. D’altronde la deforestazione di ampie aree al fine di 
conseguire pascoli bradi più numerosi ed estesi è ben documentata anche in contesti 
peninsulari a partire dal tardo neolitico con un particolare incremento di tale attività agli inizi 
dell’età del Bronzo346. Il mantenimento di aree aperte e libere dal bosco era una logica 
conseguenza del pascolamento del bestiame che si nutriva non solo di erba ed arbusti ma 
anche dei teneri germogli di nuovi alberi347. 
Sebbene in generale si creda che in protostoria non esistesse una transumanza «a lunga 
percorrenza»348, così come avveniva in età romana e medievale, è possibile immaginare che il 
Monte Pelao, potesse costituire, almeno in una prima fase e cioè durante il Bronzo Medio e il 
Bronzo Recente, uno dei principali target da raggiungere durante le transumanze locali e cioè 
a breve distanza. D’altronde i diversi altopiani insulari, ed in particolare quelli di natura 
basaltica, dovevano costituire delle vere e proprie nicchie ecologiche che per qualità 
pedologiche si connotano per una forte vocazione pastorale. Una transumanza verticale 
dunque che conduceva il bestiame349 sull’altopiano alla ricerca di nutrimento e che non si 
esclude potesse essere “inversa” e cioè non tanto e non solo estiva ma anche invernale350.  
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 LEONELLI 2008, pp. 18-24. 
346
 MARZATICO 2007, pp. 165-166. Anche in questo caso il disboscamento avveniva tramite il debbio. Si veda 
anche BARKER 1992, p. 193. 
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 E‟ interessante quanto riportato dal Le Lannou a proposito di una legge spagnola promulgata contro i pastori 
sardi che reiteratamente appiccavano  incendi «per far spuntare l‟erba più in fretta e farla crescere più abbondante, 
in vista dell‟alimentazione del loro bestiame, mettono deliberatamente fuoco ai boschi e, dopo averli bruciati, vi 
conducono le greggi , che mangiano i germogli novelli e teneri, provocando la morte delle querce e degli altri 
alberi» (LE LANNOU 1992, p. 64). Sebbene la notizia si riferisca ad un periodo lontano da quello protostorico, è 
possibile che fin da tempi antichissimi si applicasse una tale modalità.Si veda a tal proposito quanto riportato da 
CREMASCHI 2004, pp. 291 e ss. 
348
 BARKER 1991 a, p. 109; PERONI 1994, pp. 235-236. Sul dibattito si veda la breve sintesi degli studi riportata in 
MARZATICO 2007, p. 167 e in BARKER 1992, pp. 189-192. Transumanze locali e di tipo verticale durante l‟Età del 
Bronzo sono documentate sia in Italia (BARKER 1991 a, p. 114; COCCHI GENIK, 1991, PP. 241-263; MAGGI-NISBET 
1991, pp. 265-295; MARZATICO 2007, pp. 163-182) che nel Mediterraneo (BARKER 2005, pp. 58, 63, 65-66). 
349
 Quando si parla di transumanza si pensa che tale pratica coinvolgesse esclusivamente greggi di ovini. In 
archeologia vi è tuttavia la testimonianza che tutto il bestiame, compresi i suini, subisse spostamenti temporanei. In 
tal senso è esemplificativo il riparo di Madron de Camp, in Trentino (MARZATICO 2007, p. 169).  La transumanza 
dei suini avveniva anche in Sardegna sino agli inizi del Novecento. LE LANNOU, p. 169, nota 1: «Si aggiungano 
14.000 maiali, la metà dei quali vivono in mandrie e transumano con le pecore. Desulo in Barbagia, è il paese dei 
maiali transumanti».  
350
 Una mobilità cioè che avveniva nel momento in cui quando le valli e le pianure sottostanti sono occupate dalle 
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Figura 113. Distribuzione delle sorgenti e delle fontane 
 
                                                                                                                                                                                                  
Ollastra, Usellus), che vivono dall‟inizio di luglio alla fine di novembre sulle stoppie della regione bassa (intorno 
ai 200 metri), in inverno salgono sull‟altopiano della Giara (600 metri), perché in questa regione fertile e popolata, 
dove i maggesi occupano solo una parte limitata, quando i coltivatori tornano al lavoro ai pastori manca lo spazio. 
Pecore della Barbagia, venute dagli altipiani freddi di 1000-2000 metri, e pecore dell‟Arborea, salite dalle colline 
tiepide, si danno così un curioso appuntamento su questo tavolato di oltre 4000 ettari predestinato al pascolo per 
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L’ipotesi di frequentazione stagionale sembra tuttavia inficiata dalla presenza di vasti villaggi 
che costruiti con muratura in pietra mostrano apparentemente un carattere di piena 
permanenza. Tuttavia secondo Anton Mientjes la transumanza non esclude simili costruzioni 
che potevano essere occupate ciclicamente351. In mancanza di dati cronologici è comunque 
difficile definire quando e se il popolamento ebbe sede stabile sull’altopiano. Se anche si fosse 




Figura 114. Cascata di S’Ispilunca 
 
Gli spazi “vuoti” del Monte Pelao, ovvero privi di tracce di frequentazione costituivano un 
continuum con le aree abitate e verosimilmente erano questi i terreni adibiti alle attività 
produttive. Malgrado la mancanza di seriazioni palinologiche e ricostruzioni paleoambientali è 
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molto probabile che l’altopiano del Pelao, così come proposto per la Giara di Gesturi352, fosse 
destinato alla pastorizia e costituisse un’area specializzata di produzione in un più vasto e 
articolato sistema territoriale. Tuttavia non si esclude che una percentuale, seppur minima, di 
terra fosse destinata all’agricoltura. La pianificazione delle risorse ambientali prevedeva 
certamente l’esistenza di riserve boschive che dovevano non solo offrire nutrimento alla 
selvaggina ma fornire anche legname da costruzione, da carpenteria, per l’artigianato e 
soprattutto come combustibile. E’ possibile immaginare che nel depauperamento dei boschi 
abbia avuto una notevole incidenza, oltre agli incendi e al pascolamento, la ricerca di legname 
destinato alla massiccia attività metallurgica che prese vigore durante l’Età del Bronzo.  
Fondamentale per la sussistenza dell’uomo e del bestiame è la presenza dell’acqua. In base ai 
dati cartografici e alle fonti orali esistono sole tre sorgenti d’acqua sul Monte Pelao (Fig. 113), 
dislocate nel settore centro-occidentale. Più numerose sono le sorgenti e le fontane lungo i 
versanti e le pendici dell’altopiano, dove l’acqua, percolata nelle diaclasi del basalto, riemerge 
in superficie.  I corsi d’acqua sono pochi e a carattere torrentizio. Sulla sommità del Pelao si 
forma, in periodo invernale, un piccolo torrente che cade a mo’ di cascata nelle località di 
S’Ispilunca (Fig. 114) e S’Istampu. 
Altri fiumiciattoli si trovano ai piedi del Monte Pelao e costituiscono gli affluenti 
dell’importante Rio Mannu di Porto Torres.  Il quadro del sistema idrico desunto 
esclusivamente dalla cartografia esistente non è certamente preciso. Infatti le carte IGM e CTR 
non riportano un censimento353 completo delle fonti e delle sorgenti della Sardegna ed inoltre 
è chiaro che numerose modifiche siano state apportate al sistema idrico in tempi recenti. E’ 
questo proprio il caso del Monte Pelao che appare attorniato da numerosi depositi e cisterne 
d’acqua per la cui costruzione si è certamente provveduto ad incanalare l’acqua di sorgenti 
ormai scomparse. Si aggiunga inoltre che come quelli a cui è soggetto il Pelao, potrebbero 
avere influito sull’antica distribuzione delle sorgenti. A questo proposito si ritiene interessante 
quanto riportato da Pasquale Brandis a proposito della frana che a metà degli anni Settanta 
interessò il versante di Bessude: «Tuttavia gli effetti del fenomeno non si sono limitati solo a 
queste conseguenze, poiché è stato modificato l’assetto naturale delle acque superficiali e 
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 USAI 1992, p. 93. 
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 In Sardegna non esiste un censimento completo delle sorgenti e delle fontane. Anche l‟Ufficio del Genio Civile 
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sotterranee, talché da una vecchia sorgente non sgorga più acqua, mentre si sono riscontrate 
nuove manifestazioni sorgentizi»354. 
Sulla base di queste considerazioni sarebbe dunque assai inaffidabile la stima delle distanze 
tra le sorgenti d’acqua e gli insediamenti umani d’età protostorica. Un simile calcolo non può 
dunque, almeno nel caso del Pelao, costituire un elemento fondamentale per la definizione 
dei principali fattori geografici che avrebbero influito sulle scelte topografiche dei diversi 
siti355. Inoltre vi è da notare che gli insediamenti del Pelao, come nelle altre Giare della 
Sardegna, si distribuiscono lungo la corona dell’altopiano e che le sorgenti invece si trovano 
alle sue pendici356.  
 
 
Figura 115. Villaggio Domo Mandra ‘e Borutta 
 
                                                             
354
 BRANDIS 1977, p. 13. 
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 BRANDIS 1980, pp. 374-378. 
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 BRANDIS 1982, p. 8: «Per questo motivo, come risulta dai dati riportati ed elaborati per la Sardegna nord-
occidentale la distanza ottimale di un nuraghe dalla sorgente più vicina è quella compresa  fra i 50 e i 150 m. A 
questo proposito debbo aggiungere che nel caso di insediamenti localizzati in altopiano (Campeda, Giara di 
Gesturi, ecc.) mentre i nuraghi si trovano in prossimità dei bordi, le sorgenti sono distribuite alla base del pianoro 
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Valutare la distanza della sorgente più vicina significherebbe non tenere in giusta 
considerazione le peculiarità del paesaggio quale per esempio la geomorfologia e l’acclività da 
cui certamente dipende il consumo di una determinata percentuale di energia e tempo. A 
questo proposito si prenda come esempio il vasto villaggio di Manra ‘e Borutta (Fig. 115). La 
distanza che lo separa dalla sorgente più vicina è di circa 700 m. Tuttavia essa si trova a valle. 
E’ più facile pensare che l’approvvigionamento idrico avvenisse alla sorgente che si trova 
presso il “Nuraghe S’Ena” al di sopra dell’altopiano, più agilmente raggiungibile. Tuttavia la 
distanza di più di 1 kilometro crea non poche perplessità.  
 
Tab. 4 
Nome Distanza da sorgente o fonte (da IGM e CTR) 
VILLAGGIO PELAO-THIESI 100 m 
VILLAGGIO LIDANIS 106 m 
NURAGHE SAN SISTO 141 m 
NURAGHE CHERCHIZZA a 150 m 
NURAGHE SU RUNACHE 201 m 
NURAGHE PIANU O NURAGHE MARIA DERIU 234 m 
VILLAGGIO CON NURAGHE SCALA MURONES 241 m 
VILLAGGIO CON NURAGHE MURA 'E SAI 294 m 
NURAGHE SA COA 'E SU CANTARU 305 m 
NURAGHE CUNZADU 'E CHEJA 316 m 
NURAGHE CHERCHIZZA b 358 m 
NURAGHE BADDE MALTINE 437 m 
NURAGHE SAN TEODORO 558 m 
NURAGHE? SU CHERCHIZZU 575 m 
RUNAGHE CUCCUADU 648 m 
VILLAGGIO MANDRA 'E BORUTTA 710 m 
CAPANNA CUCCUADU 765 m 
 
E’ vero che in età nuragica si utilizzavano come animali da cavalcatura e da trasporto i buoi ma 
è lecito pensare a quale sforzo economico si dovesse impegnare per ottenere una provvista 
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da parte dei seguenti insediamenti lo sfruttamento di risorse idriche la cui  distanza è stimata 
tra l’altro in linea d’area (Tab. 4). 
La maggior parte di questi siti, ubicata sulla sommità del Monte Pelao, è prossima a sorgenti 
che si trovano o ai piedi dell’altopiano o in profonde valli caratterizzate da alti dirupi. Il 
Nuraghe Badde Maltine probabilmente doveva sfruttare le acque di una sorgente distante 
circa 100 metri e non quelle della fonte segnalata nelle carte topografiche. I Nuraghi 
Cherchizza A e Cherchizza B sono vicinissimi al pozzo nuragico di Monte S. Antonio di Siligo che 
tuttavia, secondo recenti studi, non veniva alimentato da una vena sorgentizia.357 Infine è 
necessario sottolineare che l’acqua  della sorgente ubicata presso il Villaggio Pelao-Thiesi  
emerge in superficie grazie a recenti lavori di escavazione. 
Per i restanti siti si crede che le stime riportate alla Tab. 5, siano attendibili:  
 
Tab. 5 
Nome Distanza da sorgente o fonte (da IGM e CTR) 
NURAGHE MASTRU ELIES 148 m 
NURAGHE S'ILVALETZI 165 m 
STRUTTURE S. VINCENZO FERRER 168 m 
NURAGHE (?) LIDANIS O SANTA VITTORIA 217 m 
NURAGHE PENTUMA 223 m 
NURAGHE LITTU 233 m 
NURAGHE NIEDDU 238 m 
NURAGHE ZIU MARRAS 276 m 
NURAGHE LUCAS (NURAGHE DE LUCCA) 278 m 
NURAGHE TAEDDAS 320 m 
NURAGHE FRADES CORDAS 370 m 
VILLAGGIO PELAO-BESSUDE 383 m 
NURAGHE MURUNIS 402 m 
NURAGHE S'ENA 459 m 
VILLAGGIO BEGA 507 m 
NURAGHE BEGA 637 m 
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Tuttavia sussistono perplessità riguardo l’approvvigionamento idrico dei siti che si trovano a 
mezza costa sul fianco orientale del Pelao (Nuraghe Pentuma, Nuraghe Frades Cordas, 
Nuraghe Ziu Marras, Nuraghe Taeddas, Nuraghe e villaggio Bega) . Infatti le rispettive 
sorgenti358 non sono facilmente raggiungibili per la forte pendenza che caratterizza in questo 
punto i versanti del Pelao.  
 
E’ più facile credere che sugli altopiani basaltici le riserve d’acqua fossero ottenute in altro 
modo, forse  con la conservazione dell’acqua in giare e molto più probabilmente in fosse 
scavate nel terreno. A questo proposito si riporta quanto scritto da Pasquale Brandis: «La 
presenza di falde freatiche superficiali negli altipiani vulcanici (giare) e calcarei (tacchi), dotati 
com’è noto, di uno strato di terreni permeabili della potenza massima mediamente dell’ordine 
della decina di m, rendeva possibile reperire l’acqua anche all’interno degli insediamenti 
nuragici mediante lo scavo di pozzi che, in genere, non dovevano superare i 10  m di 
profondità»359. E’ probabile dunque che  già in epoca protostorica fossero utilizzati come 
riserve d’acqua le già menzionate pischinas del Monte Pelao e i più noti paulis della Giara di 
Serri e di Gesturi360. In mancanza di fonti e sorgenti era certamente il ristagno dell’acqua ad 
assicurare la sopravvivenza al disopra dell’altopiano. Sebbene la sommità dell’altopiano non 
sia percorsa da corsi d’acqua se non stagionali e a carattere torrentizio, il Monte Pelao per la 
verità, soprattutto nei mesi invernali è in gran parte invaso dall’acqua. Si tratta infatti di un 
altopiano a ristagno idrico, la cui copertura basaltica come nelle altre “giare” della Sardegna 
costituisce una sorta di mantello impermeabile che ostacola l’assorbimento dell’acqua la quale 
o defluisce a mo’ di cascata dalle corona rocciosa dell’alto rilievo o confluisce in depressioni 
naturali del terreno, alle volte ampliate dall’uomo, costituendo una preziosa riserva d’acqua 
per i siccitosi mesi estivi. Tali conche d’acqua sono ancora osservabili sul Pelao e sulla Giara di 
Gesturi ed un tempo esistevano anche sulla Giara di Serri. Sia Antonio Taramelli361 che 
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 Fra le diverse vene sorgentizie si annoverano quelle copiose di S. Basilio di Bonnanaro, presso l‟omonima 
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 BRANSIS 1982, p. 9. 
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 TARAMELLI 1909, p. 470: «Solo qua e là si presentano, quasi conche e laghetti naturali, dei piccolissimi bacini 
dove raccolgonsi le acque piovane; ivi traggono a dissetarsi le numerose mandre che da novembre a maggio hanno 
pascolo nei tratti di terreno lasciato nudo dalle dense foreste di elci che rendono sana e oltremodo pittoresca e 
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Raffaele Pettazzoni362 videro il bestiame abbeverarsi ai paulis dell’altoltopiano di Serri ed 
entrambi considerarono la possibilità che simili raccolte d’acqua potessero essere utilizzate in 
tempi protostorici.  Lo stesso Taramelli notò che alcuni paulis della Giara presentavano delle 
opere di sbarramento apparentemente attribuibili per tecnica costruttiva ad età nuragica363.  
Sugli altopiani della Sardegna trova dunque conferma quanto affermato dagli archeologi Anna 
Depalmas e Francesco di Gennaro, ovvero che l’assenza d’acqua sorgiva in un dato sito non ne 
precludeva la frequentazione, anche stabile dell’uomo364.  
Il Monte Pelao, che ad una prima osservazione appare come una terra arida per la scarsità di 
risorgive e l’avanzato stato di desertificazione e’ per la verità un “altopiano dell’acqua”, in cui 
al di là dei mesi invernali in cui si allaga, è sempre rintracciabile il prezioso liquido 
fondamentale per l’esistenza umana. Una simile caratteristica non doveva certamente essere 
passata inosservata all’uomo del passato, soprattutto in un periodo in cui, rispetto alle fasi 
precedenti, il clima del Mediterraneo è più fresco e forse più piovoso365. 
Non si esclude che sul Monte Pelao oltre alla conservazione dell’acqua si provvedesse anche a 
quella della neve e del ghiaccio. Si è già detto che su questo altopiano sono presenti almeno 
tre località chiamate in sardo logudorese niere ossia neviere in cui, in tempi recenti si 
immagazzinava la neve. Tuttavia a causa delle scarse conoscenze climatiche è impossibile al 
momento sapere se in epoca nuragica avvenissero precipitazioni nevose e di conseguenza 
niente può esser detto circa la possibilità che anche in tempi antichi  si formassero in modo 
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 PETTAZZONI 1910, p. 30: «Nessuna fonte sgorga dalle rocce della giara di Serri. Il Basalto durissimo della 
colata lavica, che si stese orizzontalmente come un immenso tappeto sulle marne terziarie sottostanti, non ha 
scaturigini, né lascia filtrare l‟acqua piovana, che si raccoglie e rimane per giorni e giorni entro le piccole e grandi 
conche naturali della superficie impermeabile. Questi depositi , ove oggi ancora si abbeverano gli armenti condotti 
al pascalo dai pastori, dovettero essere più largamente utilizzati nell‟antichità. Infatti ogni acqua o fossa pullulata 
dalla terra o caduta dal cielo, era provvidenziale per il Sardo primitivo. Le acque piovane nell‟inverno,  dice ancora 
Solino, si conservano per la penuria dell‟estate, raccogliendole entro appositi serbatoi, là dove mancano le 
sorgive». 
363
 TARAMELLI 1914, coll. 408-409: «Esistono delle piccole conche o bacini, che sono bensì naturali e formati dalle 
concavità della superficie della colata lavica, e che anche oggi servono per l‟abbeveramento del bestiame, ma che 
però hanno dei lavori di sbarramento diretti ad aumentare la profondità dell‟acqua raccolta, e che sono di struttura 
e di lavoro nuragico». 
364
 DEPALMAS-DI GENNARO  2013, p. 47: «So in our regions is not feasible, the concept so dear and deeply rooted 
in archeology, including the non professional one, which in a certain area or hill you could not live because you 
miss the spring water, the result of a criterion of plausibility contradicted by undisputed evidence». 
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naturale o artificiale delle riserve di neve o ghiaccio, elementi questi ritenuti importanti nella 
sussistenza del passato366. 
Per la stessa motivazione è difficile anche stabilire se in età protostorica potesse costituire una 
risorsa alimentare la grande palude di Paule367 un tempo ubicata tra i rilievi di Monte Pescia, 
Monte Ruiu e Monte de Sa Figu, a circa 3 kilometri di distanza dal Monte Pelao . Vittorio 
Angius368 riporta la notizia che alla metà dell’Ottocento in tale riserva d’acqua stagnante si 
pescassero numerose anguille. Tuttavia il clima d’età nuragica369, sebbene  più fresco e 
piovoso rispetto alle fasi precedenti, si caratterizzava per temperature elevate che 
potrebbero, a causa della forte evaporazione, aver ostacolato la formazione di una simile 
palude. E’ curioso comunque ricordare che tra la bronzistica figurata rinvenuta nel santuario di 
Monte S. Antonio si annovera l’offerta di un piatto recante, secondo gli archeologi, la 
probabile raffigurazione di due pesci o anguille370. 
La presenza di Mollusca  e Pisces nel santuario di Monte S. Antonio farebbe pensare ad 
un’area di approvvigionamento assai vasta che si estendeva fino al Golfo dell’Asinara e al mare 
di Bosa – Alghero. Tuttavia, sebbene fauna di questo tipo sia frequente in siti nuragici costieri 
(Palmavera e a S.Imbenia)371 e sia presente in insediamenti dell’entroterra (Nuraghe Ortu 
Comidu e Nuraghe Is Paras)372 è necessario tener in considerazione che il contesto in cui 
furono rinvenuti tali resti è di origine cultuale ed appartiene ad un santuario federale in cui 
potevano giungere offerte anche da molto lontano. 
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 DEPALMAS-DI GENNARO 2013, p. 47: « The neviere, from simple wells to articulated structures present in most 
of the Italian territory, attest the value of the ice as a resource, that if is clearly valuable to present days 
communities, until the chance of making artificial ice, it must been this way from the remotest antiquity. As 
mentioned, we have deliberately ignored the recurring presence of water in caves, often linked to the same origin 
of the cavities. The presence of a spring in the surrounding territory of a village, whether in a cave or not, is always 
a great resource because water is used in large quantities». 
367
 SIAS 1994, p. 74 e ss. La palude è stata bonificata con l‟eliminazione di alcuni dicchi ai piedi di Monte Ruju che 
ostacolavano il flusso delle acque meteoriche.  
368
 ANGIUS 1833-1840, III, p. 141: «A levante della grande strada in un avvallamento per mancanza di scolo 
impaluda l‟acqua delle alluvioni si che spesso è ricoperta un‟area di molte centinaia di giornate. Vi si prendono 
molto anguille e nella estate, quando la palude è in parte prosciugata, vi entrano i cinghiali per guazzarvi». 
369
 SERRA 1980, P. 40; LAI 2009, p. 317. 
370
 LO SCHIAVO 1992, p. 202: «Qui il piatto, di forma discoidale assolutamente piana, di ceramica o forse di legno, 
presenta una protuberanza nella parte posteriore, forse traccia  della connessione con un eventuale sostegno, e al di  
sopra due oggetti poco rilevati e oblunghi nei quali con una certa difficoltà si possono vedere due pesci o 
un‟anguilla e un pesce». 
371
 FEDELE 1980, pp. 55-56 ; WILKENS 2003, pp. 187-188. 
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Cave d’argilla potevano essere aperte o ai piedi del Monte Pelao373 o presso Ploaghe e  Monte 
Santo374. Tuttavia è probabile che l’approvvigionamento di questo materiale avvenisse presso 
gli estesi giacimenti di Banari375 a circa una decina di Km dal Pelao. Non si esclude tuttavia che 
le produzioni fittili fossero esclusivamente locali ma è ammissibile ritenere che esistesse una 
circolazione e un movimento di merci e manufatti realizzati in aree anche distanti.  Sarebbe 
utile sottoporre i materiali ceramici rinvenuti nei siti di Monte S’Antonio e S. Vincenzo Ferrer 
ad analisi archeometriche specifiche con il fine di individuare l’eventuale provenienza dei 
diversi componenti. Alcuni dei manufatti fittili di Biddanoa mostrano inclusi apparentemente 
di origine vulcanica. E’ quindi possibile che l’uomo nuragico trovasse fonti 
d’approvvigionamento all’interno dello stesso Meilogu.  Inoltre i bacini con decorazione 
puntinata sotto l’orlo di S. Vincenzo Ferrer376, mostrano stringenti confronti con esemplari 
molto simili rinvenuti a Monte S. Antonio di Siligo377 e presso il Nuraghe Funtana di 
Ittireddu378. Sembra dunque che tale tipo abbia un preciso areale di diffusione e 
probabilmente di produzione . 
Sebbene ricerche geologiche abbiano censito in aree non lontane dal Pelao la presenza  di 
giacimenti di carbonati di rame379, al momento non esiste nessuna indagine che ne assicuri 
uno sfruttamento in antichità. La presenza di una testa di mazza a Biddanoa non può 
assicurare un attività mineraria nell’area di ricerca. Infatti sebbene simili manufatti in alcuni 
casi siano interpretati come funzionali alle attività estrattive380 in altri si è pensato che 
potessero essere strumenti destinati all’uso agricolo381. 
 
Sebbene oggi le notevoli trasformazioni del territorio impediscano di percepire con 
immediatezza le risorse economiche del Monte Pelao, ed attualmente l’altopiano appaia 
offrire delle condizioni climatiche non favorevoli alla permanenza, i dati in nostro possesso 
inducono a pensare che il rilievo basaltico potesse essere frequentato dall’inizio della 
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 BRANDIS 1977, p. 14. 
374
 SERRA 1946, p. 394 
375
 Località Chelcos e Binza „e Sé di Banari (SERRA 1940, p. 1) 
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 Vedi il § I materiali nuragici di S. Vincenzo Ferrer. 
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 IALONGO 2011, p. 90, MSA 201, p. 103, MSA 308. 
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 GALLI 1983, P. 48, tav. XL, 7,9. 
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 STELLA 1908, pp. 191-122,  Si veda a tal proposito  il § Le risorse minerarie. 
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 MANUNZA 2008 a, p. 110. 
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Protostoria forse già con sedi stabili. Non conoscendo con precisione le condizioni climatiche 
d’età nuragica è arduo sostenere che il Pelao fosse battuto come oggi dal vento di maestrale. 
E’ possibile che se anche lo fosse, come supposto dal Taramelli per la Giara di Gesturi, una 
«eccellente difesa dovevano fare in passato le boscaglie di elci». Purtroppo non è nota la 
distribuzione di boschi e foreste che pur dovevano esistere almeno sui versanti dell’altopiano.  
Infine è ancora da appurare se il Monte Pelao costituisse un distretto a sé stante o 
appartenesse ad un sistema territoriale più vasto. E’ certo che l’altopiano sebbene costituisse 
un confine naturale esso non doveva svolgere la funzione di cesura ma quella di cerniera tra 
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2. Logiche insediative 
La ricostruzione di un paesaggio antico impone una riflessione che non si dovrebbe limitare 
alla sola considerazione dei fattori geografici, ambientali e insediativi. Un paesaggio “vissuto” 
infatti non è solo un paesaggio reale, caratterizzato cioè da entità tangibili e concrete, ma 
anche un paesaggio mentale ovvero un contesto ambientale e antropico in cui la società 
proietta la propria organizzazione socio-economica, le proprie credenze e la propria 
religiosità382. La valutazione archeologica insomma dovrebbe essere tesa, tramite i dati 
disponibili, al riconoscimento della “percezione” che una determinata cultura aveva del 
paesaggio in cui viveva. Un paesaggio antico  era costituito da montagne, pianure, fiumi, 
paludi, villaggi, fortificazioni, ma anche da confini, limiti, aree tabù, ecc. strettamente vincolati 
alla struttura sociale e religiosa di una società antica. 
Purtroppo ciò che rimane nel record archeologico limita frequentemente analisi così 
approfondite e la scarsa conoscenza di miti, leggende, credenze impedisce di oltrepassare il 
mero dato oggettivo. 
Questo è quanto accade spesso in archeologia preistorica e protostorica  la cui ricerca non è 
coadiuvata da testimonianze scritte.  
Una simile premessa è insita nella consapevolezza permanente che la ricostruzione di un 
paesaggio antico, e nello specifico d’età nuragica, sarà sempre parziale e suscettibile di 
continue riconsiderazioni e rettifiche. 
E’ con il Bronzo Medio e soprattutto con il Bronzo Recente che il  Monte Pelao, 
apparentemente privo di insediamenti riferibili ad età preistorica  inizia ad essere popolato 
forse  a seguito di un forte incremento demografico e di migliorate capacità di adattamento 
all’ambiente riconoscibili in tutto il territorio insulare. Agli inizi del Bronzo Medio risalgono i 
due protonuraghi di Cherchizza A e di Bega. Alla fine del Bronzo Medio finale-inizi del Bronzo 
Recente si datano certamente gli altri ventitré nuraghi (semplici, complessi, ND) individuati sia 
sulla sommità che lungo i versanti e le pendici degli altopiani. Se la cronologia dei nuraghi, 
sulla base delle valutazioni generali, può essere considerata certa, dubbia rimane invece la 
datazione dei sei villaggi che animarono il monte Pelao. Sebbene la mancanza di dati 
cronologici limiti lo studio delle dinamiche insediamentali che interessarono l’altopiano, la  
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Figura 116. Monte Pelao. Carta geologica. 1. Nuraghe Su Nurache;  2. Nuraghe Cherchizza A; 3. Nuraghe Cherchizza B; 4. 
Nuraghe Su Cherchizzu; 5. Nuraghe Su Littu; 6. Nuraghe San Teodoro; 7. Nuraghe Cuccuadu; 8. Nuraghe Domo Mandra ‘e 
Borutta 1; 9. Nuraghe Domo Mandra ‘e Borutta 2; 10. Nuraghe Cunzadu ‘e Cheja; 11. Nuraghe S. Sisto; 12. Nuraghe Sa 
Mandra ‘e Sa Giua; 13. Nuraghe Sa Coa ‘e Su Cantaru; 14. Nuraghe S’Ilvaletzi; 15. Nuraghe Badde Maltine; 16. Nuraghe Mura 
‘e Sai; 17. Nuraghe Lidanis; 18. Nuraghe Murunis; 19. Nuraghe Nieddu; 20. Nuraghe Maria Deriu; 21. Nuraghe Mastru Elies; 
22. Nuraghe Pentuma; 23. Nuraghe Frades Cordas; 24. Nuraghe Taeddas; 25. Ziu Marras; 26. Nuraghe Lucas; 27. Nuraghe 
Bega; 28. Nuraghe Bega; 29. Santuario; 30. Villaggio Domo Mandra ‘e  Borutta; 31. Villaggio Pelao-Bessude; 32. Villaggio Scala 
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stima dell’estensione degli abitati tuttavia suggerisce che il popolamento vi si dispiegò anche 
durante il Bronzo Finale e la Prima Età del Ferro383. In base alle recenti indagini nel sito di S. 
Vincenzo Ferrer è certo che alle pendici del Pelao esistesse un villaggio da considerare 
contemporaneo al grande santuario federale di Monte S. Antonio di Siligo, i cui materiali, 
grazie ad una scansione tipologica elaborata di recente da Nicola Ialongo384, sono inquadrabili 
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 L‟apparente distribuzione sparsa delle unità abitative dei diversi villaggi del Pelao è probabilmente 
ingannevole. Infatti molte strutture sono occultate da terra e vegetazione e  molte altre  sono andate distrutte in 
tempi recenti in quanto costituivano vere  e proprie cave per materiale edilizio. La pesenza di edifici a distanza 
variabile l‟uno dall‟altro nei villaggi del Pelao ricorda da vicino il  tessuto abitativo del villaggio del Bronzo 
iniziale di Brancu Madùli, sebbene  in questo caso siano presenti le capanne ad “isolato”. Non si condivide tuttavia 
l‟idea proposta da Alessandro Usai,ovvero che un tale modello insediativo trovi giustificazione nell‟esistenza di 
una comunità non compatta ma costituita da nuclei giunti sulla Giara di Gesturi a più riprese probabilmente « a 
seguito di precise direttive tendenti ad alleviare il sovrapopolamento delle aree collinari, a colonizzare l‟altopiano 
roccioso» (USAI 2012 b, pp. 742-743. Si crede invece che la distanza esistente tra le diverse unità edilizie fosse 
probabilmente funzionale all‟espletamento delle attività quotidiane ed in particolare  a quelle di tipo pastorale o 
forse possa derivare anche dal carattere stagionale dei diversi insediamenti. 
384
 IALONGO 2011. 
385
 Dopo la Prima Età del Ferro, la sommità del Pelao appare spopolata e solo occasionalmente frequentata in 
epoca romana come sembrano dimostrare alcuni frammenti fittili rinvenuti sia nel santuario nuragico di Monte S. 
Antonio sia nel sito di Mura „e Sai. Insediamenti d‟età romana si registrano invece lungo le pendici dell‟altopiano 
come attestato dai materiali di superficie osservabili presso il Nuraghe S‟Ilvaletzi-Thiesi, il Nuraghe S. Teodoro-
Bessude (COLETTI 1997) e Bonossa-Bonnanaro, dalle probabili mansio di Furricasa-Bonnanaro (BELLI 1992, p. 
352) e S‟Isteri o Sosteri- Bonnanaro (MASTINO 2005, p. 366) e infine dall‟area cimiteriale di Sa Tanchitta-Siligo 
(NATINI 2002, pp. 71-80). Solo in epoca moderna la presenza di pinette e case rurali mostra un ripopolamento 
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Tra i fattori geografici sembrano aver avuto un ruolo determinante nel popolamento 
dell’altopiano le risorse d’acqua che per la sommità si formavano a causa del ristagno idrico, 
mentre per i versanti e le pendici erano costituite dalle numerose risorgive ubicate al di sotto 
dello strato basaltico. I corsi d’acqua erano probabilmente stagionali, mentre i fiumi di 
notevole portata d’acqua come il Riu S’Adde o il più grande Riu Mannu, ambedue al di fuori 
dell’area di ricerca, non erano funzionali all’approvvigionamento idrico dei diversi 
insediamenti ma probabilmente tracciavano importanti vie di transito e comunicazione da e 
verso il Monte Pelao. 
Le caratteristiche pedologiche e geologiche dell’altopiano ne devono aver fortemente 
condizionato l’economia. Oggi il Pelao appare come un territorio a forte vocazione pastorale, 
tuttavia è necessario rammentare che il paesaggio attuale è il risultato di ingenti modificazioni 
ambientali e antropiche in cui l’erosione dei suoli ha svolto un ruolo importante. E’ possibile 
dunque che l’altopiano non fosse nudo di vegetazione ad alto fusto e che vi fossero campi 
destinati alla cerealicoltura e forse anche alla coltura del foraggio386. Sono sette i nuraghi387 
distribuiti sulla sommità inquadrabile nella UCP 18 dell’ Aru - Baldaccini388 , caratterizzata da 
rocciosità e pietrosità elevate, scarsa profondità, eccesso di scheletro, a tratti idromorfia 
dovuta al substrato impermeabili. A questi sette nuraghi si dovrebbero aggiungere altre due 
strutture che potrebbero essere interpretabili come altri due probabili nuraghi389 e il recinto 
del S’Ena. Le restanti diciotto torri sono ubicate sulla UCP 20 di Aru -Baldaccini390 
contraddistinta da rocciosità e pietrosità elevate, scarsa profondità, a tratti eccesso di 
scheletro e forte pericolo di erosione (Fig. 112). Se la maggior parte delle torri protostoriche 
sorge lungo i versanti e le pendici del Pelao, gli abitati, a parte quello del Bega e di S. Vincenzo 
Ferrer, sorgono prevalentemente al di sopra dell’altopiano. 
 Le suddivisione dei suoli è strettamente connessa alla distribuzione altimetrica dei depositi 
geologici (Fig. 116). Il tetto del Monte Pelao è infatti occupato interamente dalla colata 
basaltica, mentre i versanti e le pendici sono caratterizzati da depositi miocenici. 
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 Si ritiene che anche in Sardegna potesse avvenire la coltivazione del foraggio al pari di quanto attestato in 
territorio peninsulare durante l‟età del Bronzo (SIRACUSANO 2010, p. 39). 
387
 Nuraghe Cherchizza A, Nuraghe Cherchizza B, Nuraghe Cuccuadu, Nuraghe Mandra „e Borutta 1, Nuraghe 
Mandra „e Borutta 2, Nuraghe Scala Murones, Nuraghe Mura „e Sai. 
388
  ARU et alii 1991, pp. 45-47. 
389
 Nuraghe(?) Su Cherchizzu, Nuraghe Lidanis. 
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 Dal punto di vista geologico, la distribuzione dei nuraghi rimane inalterata per quanto 
riguarda la sommità ma varia leggermente lungo i versanti e le pendici. Infatti un nuraghe si 
trova sulla paleofrana del Bega, dieci su sabbie silicee, quattro  su marne e tre su calcare.  
Dall’analisi dei dati dunque emerge che i nuraghi vennero costruiti in prevalenza su depositi 






Tuttavia una simile tendenza, preponderante nei nuraghi, è contraddetta dall’ubicazione dei 
villaggi che sorgono come già si è detto sulla colata basaltica della sommità dell’altopiano. La 
formazione geologica dei depositi miocenici su cui insistono la maggioranza delle torri 
protostoriche non sembra aver influito sulla selezione dei materiali da costruzione per cui si 
registra comunque la predilezione quasi esclusiva dell’uso del basalto. L’estese aree a sabbie 
silicee potevano essere adatte a coltura diversificata. E’ comunque doveroso ricordare che tali 
zone sono ubicate lungo i versanti caratterizzati da pendii  anche fortemente scoscesi e da 
brevissimi pianori. 
La mancanza di dati paleoambientali influisce non poco sull’interpretazione delle scelte 
ubicative dei vari insediamenti. Sebbene l’altopiano sia oggi caratterizzato da requisiti 
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pensare che si svolgessero, come si evince dai dati, altre attività produttive. Il manto vegetale 
del Monte Pelao era probabilmente ben diverso da quello attuale e boschi di querceti, di cui 
rimangono oggi soltanto alcuni relitti lungo i versanti, dovevano essere durante la protostoria 
più folti ed estesi rappresentando così una ricca riserva di caccia391. La piena consapevolezza 
delle risorse del territorio suggerì certamente all’uomo nuragico una pianificazione economica 
che doveva evitare il depauperamento del Monte Pelao. Le colture dovevano probabilmente 
interessare non solo parte di alcune zone dei versanti ma anche alcuni spazi della sommità che 
presentavano suoli un po’ più profondi392. 
Per una migliore comprensione delle logiche che sottendono la dislocazione degli insediamenti 
sul Monte Pelao è necessario soffermarsi sulle scelte ubicative di nuraghi e villaggi. 
Dalle carte di distribuzione delle diverse entità monumentali si deduce immediatamente che i 
diversi insediamenti si collocano lungo la corona settentrionale, occidentale  e meridionale del 
Pelao, praticamente in corrispondenza del ciglio dell’altopiano (Tab.6 , Tipo I). Lungo l’orlo 
orientale non vi è invece alcuna traccia di frequentazione umana risalente ad età 
protostorica393. Le cause sono verosimilmente da ricercare nel grado di acclività dei versanti, 
più ripidi sul lato orientale e più dolci in quelli restanti ove si aprono passi naturali che 
permettono l’ascesa al Monte Pelao. 
I nuraghi relativi a questa I tipologia ubicativa sono o del tipo arcaico o monotorri, mentre 
forse è da considerare complesso il solo nuraghe che sorgeva presso Scala Murones.  
La quota s.l.m. varia in quanto la sommità del Monte Pelao non è perfettamente tabulare. Le 
quote, seguendo un asse da nord a sud, ascendono da Monte S.Antonio (590) fino a Monte 
Mannu (730 m s.l.m.) per poi ridiscendere dolcemente verso Mura ‘e Sai (582) e Lidanis (584).  
Nessuna torre nuragica occupa il punto più elevato del Pelao, ossia la cima del Monte Mannu, 
da cui si gode un ampio dominio visivo su tutto l’altopiano.  
 
 
                                                             
391
 La caccia è attestata da diversi resti di fauna selvatica rinvenuti sia a Monte S‟Antonio, sia a S. Vincenzo 
Ferrer. Lo stesso toponimo di “Scala Murones” (Salita dei Mufloni), tra il Monte Peiga e il Monte Pelao, attesta la 
presenza in tempi recenti della nota capra selvatica che oggi popola aree ben circoscritte della Sardegna. 
392
 Attualmente il Monte Pelao presenta ampi affioramenti rocciosi nel settore centro settentrionale, lasciati perciò 
incolti e a pascolo brado. Nei campi situati a sud del Pelao, dove il suolo è più profondo, sono presenti alcune aree 
destinate alla coltivazione  del foraggio. 
393
 Vi è tuttavia da ricordare che alcune fonti ubicano su questo lato il Nuraghe di Sa Scala de La Perdischeddula 
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TAB. 6                                     Tipologia ubicativa dei nuraghi del Monte Pelao 






Nuraghe Cherchizza A (PN) 
Nuraghe Cherchizza B (NS) 
Nuraghe (?) Su Cherchizzu (ND 
Nuraghe Cuccuadu (ND) 
Nuraghe Domo Mandra Borutta 1 (NS) 
Nuraghe Domo Mandra Borutta 2(ND) 
Nuraghe Scala Murones (NC) 
Nuraghe Mura ‘e Sai (NS) 





















Nuraghe Su Nurache (ND) 
Nuraghe Littu (ND) 
Nuraghe Sa Coa ‘e Su Cantaru (NC) 
Nuraghe Badde Maltine (ND) 
Nuraghe Pentuma (NS) 
Nuraghe Mastru Elies 
Nuraghe Frades Cordas (NS) 
Nuraghe Taeddas (NS) 
Nuraghe Ziu Marras (NC) 
Nuraghe Maria Deriu ( 
Nuraghe Bega (PN) 



























Nuraghe S. Teodoro (NC) 
Nuraghe Cunzadu ‘e Cheja (ND) 
Nuraghe S. Sisto (ND) 
Nuraghe S’Ilvaletzi (NC) 
Nuraghe Murunis (NC) 














Una cinta di nuraghi è ubicata a mezza costa del grande pianoro (Tab.5, Tipologia II), lungo i 
versanti settentrionale, occidentale ed orientale. La distribuzione in questo caso è sparsa, 
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una sorta di cluster. E’ inoltre interessante notare che sia proprio il lato orientale, privo sulla 
sommità di insediamenti, a mostrare il maggior numero di torri ubicate a mezza costa, tutte 
costruite ad una quota compresa tra i 459 e i 480 m s.l.m. 
I nuraghi eretti in posizione più elevata sono quelli di Littu, Badde Maltine sul versante 
occidentale e il Bega lungo il lato orientale, poco al di sotto di un’antica paleofrana.  
I nuraghi ubicati sul versante occidentale, sia a mezza costa che ai piedi dell’altopiano, si 
trovano ad una quota decisamente superiore rispetto a quella su cui sorgono le torri del 
versante orientale. Tale differenza è verosimilmente dovuta alla conformazione dei fianchi 
dell’altopiano e al fatto che le pendici orientali degradino a quote più basse fino alla Valle di 
Pentuma. 
Pertanto analizzare la dislocazione dei diversi insediamenti nel rispetto di range altimetrici 
stabiliti aprioristicamente, sarebbe fuorviante e non rispettoso delle diverse tipologie 
ubicative riscontrate nella realtà (Fig. 119). 
Si ergono a mezza costa sia nuraghi semplici, sia nuraghi non determinabili, sia nuraghi 
complessi. Fra questi ultimi si ricordano il Nuraghe Sa Coa ‘e Su Cantaru (o Sutta a Su Peiga), il 
Nuraghe Teddas e il Nuraghe Lucas. Un solo villaggio rientra al momento nella II tipologia 
ubicativa e cioè l’abitato del Bega. 
Ai piedi dell’altopiano, lungo i versanti occidentale e orientale, si trovano altri nuraghi, sia 
semplici che complessi (Tipologia III). Il monotorre Nieddu è visibilmente posto alla fine della 
profonda vallecola di Pentuma.  
L’insieme  delle tre linee di nuraghi ricorda da vicino la distribuzione delle torri sulla Giara di 
Gesturi riconosciuto da Maria Gabriella Puddu.394 
L’apparente assenza di nuraghi lungo i versanti e le pendici meridionali dell’altopiano può 
forse essere spiegata considerando la presenza del Nuraghe polilobato di San Pietro di 
Sorres395 sulla omonima piana, ubicata dirimpetto al Monte Pelao (Fig.120 ).  Inoltre, in base a 
quanto riportato da Antonella Pandolfi396, al di sotto di Sa Rocca ‘e Sa Niera di Bonnaro, presso 
la chiesa di S. Maria sorgeva un sito pluristratificato da cui provengono materiali anche d’età 
nuragica. 
                                                             
394
 PUDDU 2004 a, p. 361. 
395
 SORO 2009 a, p. 103. 
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Pare importante sottolineare che, tranne il caso dubbio di Scala Murones, la totalità dei 
nuraghi complessi non si trovi sulla sommità dell’altopiano ma a mezza costa e lungo pendici 
del Pelao. Una simile scelta ubicativa potrebbe trovare una probabile motivazione 
nell’intenzione di collocare i nuraghi complessi nelle aree più prossime alle valli e alle piane 
ovvero a quei territori più altamente produttivi dal punto di vista agricolo. 
L’applicazione del metodo dei poligoni di Thiessen397 non sembra adatto ad un territorio come 
quello rappresentato dal Pelao398. Tale analisi infatti risente fortemente di una concezione 
bidimensionale del territorio399 e pertanto non appare adatto allo studio di un altopiano in cui 
la coordinata “quota” costituisce un importante discriminante. Non appare corretto inoltre 
prendere in considerazione tutte le evidenze archeologiche, quali villaggi, nuraghi semplici, 
nuraghi ND e nuraghi complessi, in quanto ogni entità, oltre ad avere una determinata 
cronologia si caratterizzava per una determinata funzione. Potrebbero essere assunti come 
capisaldi dei poligoni di Thiessen i soli nuraghi complessi a cui in genere si attribuisce una 
simile mansione e tralasciare i nuraghi semplici per cui, soprattutto di recente gli studiosi 
hanno avanzato nuove considerazioni400. In questo caso tuttavia si otterrebbero dei poligoni 
aperti per cui è impossibile stimare l’estensione superficiale (Fig. 125). La chiusura inoltre di 
tali poligoni al centro del Monte Pelao, andrebbe riveduta e corretta nel rispetto delle cesure 
naturali costituite dalle ripidi versanti dell’altopiano. Infine è noto da tempo che i modelli 
insediamentiali del mondo nuragico sono quanto mai vari e difficili da incasellare in una rete 
virtuale realizzata proprio con i poligoni di Thiessen. E’ per questa forma di regionalismo401, 
ovvero per l’esistenza di molteplici e sempre diversi sistemi territoriali che trovano 
fondamento nella varietà geomorfologica del territorio insulare402, che di recente autorevoli 
studiosi hanno rigettato l’uso dei poligoni di Thiessen considerato univoco e assolutamente 
non rispondente alla realtà. 
                                                             
397
 Alcuni autori sostengono l‟inutilità del metodo per tutto il territorio insulare. Cfr. USAI 2003, p. 219.  
398
 L‟applicazione del metodo dei poligoni di Thiessen è risultata vana anche nelle indagini condotte da Elisabetta 
Alba sul territorio comunale di Siligo: «Tutt‟altro che reali sembrano i confini dei “poligoni” relativi ai nuraghi di 
Cherchizza A, Cherchizza B e di Sa Scala de La Perdischeddula. Appare infatti poco probabile che il controllo 
delle zone circostanti valicasse le pendici del Monte Pelao, mentre sembra accettabile l‟ipotesi che i tre monumenti 
costituissero, a partire dal Bronzo Medio, un unico sistema di controllo e di difesa dell‟altura, che va considerata 
pertanto il confine naturale dei territori di pertinenza» (ALBA 2003, p. 54). 
399
 CAMBI 2011, pp. 201-203. 
400
 USAI 1995, pp. 253-259; DEPALMAS 2006, pp. 567-568. 
401
 ANTONA 2013, p. 21. 
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Tuttavia il Monte Pelao sembra rispondere ad un “comportamento” insediativo tipico degli 
altopiani della Sardegna, per cui si riconosce un modello reiterato nelle giare o nei pranus 




Figura 121. La Giara di Gesturi (da Usai 2012 b). Carta di distribuzione insediativa 
 
E’ noto infatti che gli altopiani della Giara di Gesturi403 (Fig. 121), di Guzzini404, di Tacquara405, 
di Siddi406 (Fig. 123), di Genoni407, di Sa Serra408, mostrino una distribuzione dei nuraghi lungo i 
margini dei pianori sommitali. Lo stesso avviene anche nei altopiani dei Gollei di Oliena, 
Dorgali e Orosei409. Devia da questo modello il tavolato basaltico di Pranu ‘e Muru su cui 
vennero eretti nuraghi non solo lungo il ciglio del terrazzo ma anche al suo interno. Tale 
                                                             
403
 COSSU-PERRA 2008, pp. 125-126. 
404
 LEONELLI 2008 a, p. 109. 
405
 LEONELLI 2008 a, p. 109. 
406
 LILLIU 1941, pp. 105-163; COSSU-PERRA 2008, p. 126. 
407
 CAMPUS 2008 a, pp. 97-100. 
408
 Si tratta dell‟altopiano su cui sorge il complesso cultuale di Su Rumanzesu (FADDA-POSI 2006, p. 5). 
409
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variante distributiva trova una sua motivazione nella conformazione morfologica di questo 
tavolato. Infatti il suo interno non è costituito da un pianoro sub orizzontale come nel caso 
degli altri altopiani, ma da terrazzamenti gradonati formatisi a seguito di processi naturali che 
avrebbero favorito il dominio visivo sui territori circostanti410. 
 
 
Figura 122. Giara di Serri. Carta dei Nuraghi 
 
Il tipico modello insediativo degli altipiani, che prevede la distribuzione dei nuraghi lungo il 
bordo dei pianori con la presenza di due cinture di altri nuraghi a mezza costa e alle pendici, è 
in stretta connessione con l’esistenza di antiche strade di penetrazione, dette scalas, che 
inerpicandosi sugli acclivi versanti permettono di raggiungere la sommità degli altopiani 
laddove la corona rocciosa interrompendosi lascia il passo libero all’ascesa. Sono 
particolarmente esemplificativi in tal senso l’altopiano di Guzzini e le Giare di Gesturi e Serri 
(Fig. 122).  
                                                             
410





Antonella Fois, Analisi spaziali e territoriali attorno ad un santuario d’età nuragica: il caso di Monte S.Antonio di 
Siligo, Tesi di dottorato in Storia, Letterature e culture del Mediterraneo (XXV ciclo), Università degli Studi di 
Sassari. 
 
Le torri protostoriche del Pelao e i suoi abitati nuragici si trovano proprio al termine di antichi 
sentieri o lungo piste ripercorse oggi da tratturi e strade di penetrazione agraria (Fig. 124). 
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protostoriche.  Anche il cluster dei nuraghi, presente sul fianco orientale del Pelao sembra 
trovare una spiegazione nella dislocazione di queste antiche vie di percorrenza naturali. 
L’assenza totale di evidenze monumentali sulla corona orientale del Pelao potrebbe dunque 
essere motivata dalla mancanza di sentieri che permettevano l’ascesa all’altopiano. Lungo 
questo lato infatti la corona basaltica si distende senza soluzione di continuità, priva di accessi 
naturali. Il sistema insediativo del Monte Pelao trova stringenti confronti con quello della 
Giara di Gesturi411 (Fig. 121) e in particolare con quello della Giara di Serri (Fig.122). L’assenza 
di monumenti lungo il ciglio orientale del Pelao è molto simile a quanto accade lungo il 
margine meridionale della Giara di Serri. L’impressione che l’altopiano di S. Vittoria di Serri 
assuma un comportamento insediativo dissimile da quello della Giara di Gesturi412 e degli altri 
altopiani può semplicemente derivare dalle dimensioni ridotte del tavolato di Serri e dal 
numero inferiore delle costruzioni protosotriche. Tuttavia una simile idea è da rivedere in 
quanto la quantità delle torri protostoriche della Giara di Serri  dipende certamente dal fatto 
che il pianoro è “di più difficile accesso”413 rispetto a quello di Gesturi, giacché  le sue pendici 
sono maggiormente scoscese e non agevolmente praticabili 
Infatti anche la Giara di Serri, a dispetto di quanto si creda, non era priva in epoca protostorica 
di costruzioni megalitiche erette in prossimità dello sbocco dei sentieri di ascesa. Secondo le 
segnalazioni dello stesso Taramelli414, della Dott.ssa Puddu415 e del Dott. Mura416, nei punti più 
deboli della Giara, non difesi naturalmente si trovano ancora i ruderi di alcune strutture 
megalitiche interpretabili come nuraghi.  Per di più, oltre al vasto villaggio santuario di S.  
 
 
                                                             
411
 USAI 2012, p. 742: «Diverse decine di nuraghi si dislocano a varie quote sule pendici, mentre i margini 
dell‟altopiano sono punteggiati da 21 nuraghi: un solo nuraghe arcaico al vertice sud-orientale e una collana di 
nuraghi semplici e di particolari nuraghi complessi di piccolo modulo con cortile aggiunto, che si interrompe solo 
al vertice nord-occidentale. Inoltre sono noti una quindicina di insediamenti, in parte adiacenti ai nuraghi, 
(soprattutto quelli semplici, più raramente quelli complessi, ma in quasi metà dei casi senza nuraghe, occupati nel 
Bronzo Recente (Corona Arrubia) e nel Bronzo Finale (Bruncu Maduli)». 
412
 LEONELLI 2008 a, p. 117;  PUDDU 2004 a, p. 362. 
413
 TARAMELLI 1916, pp. 11-12. TARAMELLI 1909, p. 413: «l‟altipiano è reso quasi inaccessibile da un alto 
ciglione, dove la colata di lava, troncata a picco per lo sfacelo  delle sottostanti marne mioceniche, forma un 
formidabile bastione, assolutamente inaccessibile; solo pochi sentieri superano in qualche punto il ciglione, ma il 
passaggio difficile può essere facilmente conteso da pochi uomini, contro un assalitore assai più numeroso». 
414
 TARAMELLI 1914, p. 195, tav. I. 
415
 PUDDU s.d a, p. 91; PUDDU s.d b, pp. 4-5, tav. II. 
416
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Vittoria di Serri, Taramelli annota la presenza di altri agglomerati capannicoli che popolavano il 
piccolo altopiano417.  
Sarebbe interessante affrontare uno studio sui “costi di percorrenza” (cost surface analysis)418, 
per verificare se le strade che oggi si dispiegano lungo l’altopiano del Pelao corrispondano 
effettivamente a vie agevolmente percorribili con un minore dispendio di energia. Purtroppo 
la mancanza di uno studio geoarcheologico induce a usare prudenza in tal senso. Infatti, a 
causa degli ingenti fenomeni erosivi manifesti anche con imponenti movimenti franosi di terra, 
è possibile che gli odierni tratturi che apparentemente ricalcano naturali passaggi d’ascesa al 
monte non siano le stesse vie di percorrenza calcate dalle antiche genti.  
E’ interessante a questo proposito soffermarsi su quanto riferisce Pasquale Brandis riguardo 
alla frana di Bessude avvenuta tra il 1971-1972: «Il materiale spostatosi ha interamente 
ricoperto di fanghiglia la mulattiera che porta a M. Pelao, mentre nella parte centrale della 
frana si sono registrati abbassamenti dell’originario piano di campagna di m 2,50…Mediante 
alcuni calcoli di cubaggio eseguiti seguendo tutto l’impluvio lungo il quale si manifestano i 
franamenti … si è potuto stimare che il totale delle masse interessate dai movimenti antichi e 
recenti ammonti nel suo complesso ad un valore di 3.000.000 di metri cubi»419. E’ dunque 
evidente che nel corso del tempo il Monte Pelao potrebbe aver subito modificazioni anche 
notevoli, se con una sola frana il suolo di calpestio si è abbassato di ben 2,50 m . L’aspetto 
attuale delle pendici potrebbe dunque divergere da come era nel passato anche se si ritiene 
che simili modificazioni possano essere ascritte nella maggior parte dei casi a tempi moderni a 
causa dello sconsiderato depauperamento del manto vegetale.  
Sia la Giara di Gesturi che il Pranu di Guzzini sono stati considerati degli altopiani fortificati in 
cui le genti abitanti i territori circostanti potevano trovare rifugio in caso di pericolo420. 
Giovanni Lilliu paragona il pianoro di Guzzini ai «champs retranchès»421, ovvero ad un pianoro 
le cui difese naturali sono state rinforzate artificialmente.  
                                                             
417
 TARAMELLI 1914, p. 194: «Tuttavia in due punti dove si ha una salita, per quanto faticosa, da Gergei e da 
Escolca, si hanno i resti di due fondi dicapanne circolari, di tipo e struttura nuragica». 
418 FARINETTI 2012, pp. 109-110. 
419
 BRANDIS 1977, p. 11-13. 
420
 TARAMELLI 1909, p. 413; LILLIU 1941, p. 152. 
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Si crede invece che la presenza di un nuraghe ad ogni sbocco o incrocio delle cosiddette scalas 
testimoni, al di là di qualsiasi funzione si voglia attribuire alle torri protostoriche della 
Sardegna, in primo luogo un stretto controllo delle vie di percorrenza422. I nuraghi, che 
puntinano i diversi altopiani basaltici della Sardegna, erano probabilmente rivolti a difendere 
le preziose e molteplici risorse di  un territorio forse specializzato in precise attività produttive. 
Se anche i villaggi che ricalcano le stesse scelte ubicative dei nuraghi, avessero in un simile 
sistema insediativo una funzione strategica potrà essere dedotto solo con gli scavi stratigrafici, 
sebbene probabilmente non potrà essere mai appurato se si trattasse di stanziamenti fissi o 
semi-fissi ossia stagionali. 
Nella distribuzione delle torri protostoriche è comunque possibile intravedere una 
pianificazione insediamentale, volta in primo luogo ad un forte controllo del territorio in cui i 
nuraghi costituivano una sorta di sigillo, una specie di emblema del possesso. E’ ovvio 
presumere che le torri nuragiche dovessero controllare il passaggio di persone, bestiame e 
cose lungo le vie che permettevano di accedere alle importanti risorse economiche del 
Pelao423, quali probabilmente erano il bosco e i pascoli. Se infatti pare inammissibile uno 
perpetuo stato di belligeranza424 è comunque poco credibile una clima di collaborazione425 nel 
momento in cui si immagina lo spostamento anche locale di bestiame. Doveva essere in atto 
una forte vigilanza sugli erbaggi che crescevano sugli altopiani. Il pastoralismo e ancor di più la 
transumanza che solitamente non lasciano alcuna traccia nel record archeologico riservano 
per la Sardegna protostorica testimonianze monumentali quali appunto le torri nuragiche. 
È facile pensare che nella distribuzione strategica degli stanziamenti umani protostorici sugli 
altopiani vi fosse una precisa attenzione all’intervisibilità. Il Monte Pelao per le sue 
caratteristiche geomorfologiche si presenta come un’alta terrazza da cui si gode di un ampio 
dominio visivo sui territori circostanti. Tuttavia, anche in mancanza di ostacoli l’intervisibilità è 
variabile e dipendente da diversi fattori quali la distanza, la percezione, l’illuminazione e la 
stagionalità. Durante l’inverno per esempio la corona del Monte Pelao è avvolta spesso da una 
                                                             
422
 Già da tempo  diversi studiosi hanno rilevato la stretta interrelazione tra nuraghi e strade: MORAVETTI 1992, p. 
192; MORAVETTI 2000 a, p. 98;  COSSU–PERRA 2004, p. 364; USAI 2006, p. 557; DEPALMAS 2006, p. 569; 
ANTONA 2013, p. 22. 
423
 Non si crede affatto che le risorse degli altipiani fossero marginali così come proposto da Alessandro Usai per 
la Giara di Gesturi (USAI 2012 b, p. 743), soprattutto nell‟ottica di una economia che si serviva della integrazione 
delle molteplici e abbondanti risorse  (STIGLITZ 2006, p. 65). 
424 USAI 1995, p. 257. 
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fitta nebbia che impedisce di vedere da e verso l’altopiano. A seconda poi dei versanti e della 
posizione del sole non sempre è possibile avere una chiara visione dei territori che stanno 
attorno.  
La posizione dei nuraghi e dei diversi villaggi al di sopra del Pelao, come anche la distribuzione 
delle torri a mezza costa, ubicate comunque su brevi pianori o su rialzi del terreno sembrano 
testimoniare la ricerca di un vasto dominio visivo. Tuttavia l’assenza di nuraghi lungo la corona 
orientale dell’altopiano pare invece tradire un totale disinteresse per la visibilità. A questo 
proposito bisognerebbe riflettere anche sulla posizione del protonuraghe Bega, ubicato poco 
al di sotto di un’antica paleofrana, la cui vista appare completamente occultata. E’ comunque 
da considerare in questo caso la funzione attribuita di recente a questa tipologia di nuraghi 
interpretati non tanto come torri-vedetta ma come contenitori di risorse agricole426. 
Creare una carta dell’intervisibilità in mancanza di dati significativi, fra cui in particolare quelli 
paleoambiaentali significa correre il grave rischio di perseguire una concezione 
completamente svincolata dalla realtà. È doveroso ricordare il pessimo stato di conservazione 
dei monumenti del Monte Pelao, ridotti a veri e propri ruderi. Non si trova accettabile, come 
in altre ricerche, conferire a tutte le torri nuragiche un’altezza di circa 20 metri, in quanto 
dovevano pur essere presenti nuraghi più alti come nel caso di quelli complessi. Ci si domanda 
inoltre se esistessero degli ostacoli naturali, come per esempio i boschi, che è lecito pensare 
popolassero l’altopiano. Se i diversi monumenti fossero stati immersi nella boscaglia 
l’intervisibilità sarebbe stata pari allo zero. Una tale situazione è ben esemplificata oggi da 
nuraghe Frades Cordas ubicato all’interno di un bosco di roverelle a cui è di conseguenza 
occlusa la vista. Anche pensando che il monotorre raggiungesse i 15-20 m di altezza esso 
avrebbe rasentato o di poco superato la cima degli alberi. È comunque scorretto pensare ad 
una visibilità statica. Il dinamismo è infatti insito nell’intervisibilità. È naturale che l’uomo si 
sposti alla ricerca di un migliore orizzonte visivo provvedendo, anche in casi estremi, alla 
rimozione di ostacoli naturali come quelli costituiti dalla vegetazione. 
L’insieme dei nuraghi, ubicati in punti strategici col fine di vigilare le molteplici risorse 
dell’altopiano appare come un sistema unitario che invita a condividere l’idea proposta dal 
Taramelli per la Giara di Gesturi427 che si sia al cospetto di un distretto territoriale o comunque 
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 CAMPUS-DERUDAS 2012, p. 800. 
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di un area sottoposta ad precisa pianificazione e sitematizzazione destinata al controllo degli 
accessi. Per questo non pare possibile che per il Monte Pelao come per gli altri altopiani 
basaltici quanto ipotizzato di recente per la Giara di Gesturi ossia che si tratti di un territorio 
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1.  Il santuario di Monte S’Antonio e la geografia del sacro 
 
Al di sopra del Monte Pelao e sulla stretta sella che unisce l’altopiano con la sua appendice 
di colata detta Monte S. Antonio, sorge uno dei più importanti santuari della Sardegna 
protostorica risalente alla fine Bronzo Finale-I Età del Ferro429 (Fig. 126). Purtroppo l’ampio 
complesso cerimoniale (Fig. 127) ha subito numerosi atti vandalici e scavi clandestini che lo 
hanno depauperato dei ricchissimi contesti archeologici. Gli interventi della Soprintendenza 
Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro430 mirati ad indagare scientificamente il luogo 
di culto si sono alle volte dovuti limitare ad arginare lo scempio devastante di chi con precisa 
consapevolezza aggrediva tramite mezzi meccanici le strutture templari. Martoriato negli 
edifici, privato dei contesti e delle offerte votive, ciò che rimane del santuario costituisce un 
labile eco non privo di risonanza della magnificenza di questo antico luogo sacro. La stessa 
complessità del luogo di culto, l’eleganza e la raffinatezza delle architetture, ornate da conci 
decorati a dentelli e triangoli in rilievo,  gli arredi sacri, i frammenti di spade votive e i materiali 
rinvenuti sono indicatori archeologici polisemici che inducono a credere di essere al cospetto 
dei uno dei più importanti luoghi sacri non solo della Sardegna ma di tutto il Mediterraneo 
antico. Il santuario di Monte S. Antonio non doveva essere da meno rispetto ad altri complessi 
cerimoniali quali quello di S. Vittoria di Serri431, di Gremanu432, di Su Rumanzesu433 o di S’Arcu 
‘e is Forros434. Molti sono gli elementi a Monte S. Antonio che  rispondono ai numerosi criteri 
tracciati dal Renfrew435 per il riconoscimento  di un luogo di culto: 
 
                                                             
429
 Sebbene il sito di Monte S‟Antonio di Siligo mostri una prima frequentazione tra il Bronzo Medio e recente, le 
strutture cultuali sono probabilmente da inquadrare alla fine del Bronzo Finale e soprattutto nella piena Età del 
Ferro (IALONGO 2011). 
430
 La scoperta del santuario risale al 1987 e si deve a Roberto Caprara (LO SCHIAVO 1990b, p. 27). Le campagne 
di scavo sono in tutto quattro: 1988, 1990, 1991, 2003. Per la campagna di scavi 24/10/1988 – 2/12/1988 si veda 
LO SCHIAVO 1990b, che a p. 27 afferma quanto segue: «Poiché già allora il monumento si presentava in parte 
danneggiato dall‟apertura di una pista d‟accesso, oltre che intrinsecamente interessante per la sua natura e 
ubicazione e per la sua chiara appartenenza ad un articolato insediamento, si intrapresero i provvedimenti necessari 
per effettuarvi una regolare campagna di scavo nell‟autunno 1988. Purtroppo proprio pochi giorni prima dell‟inizio 
dei lavori, tutto il sito è stato oggetto di un gravissimo ed esteso episodio vandalico, eseguito mediante un mezzo 
meccanico che ha provocato irreparabili danni alle strutture». Per le  campagne di scavo ottobre-novembre 1990 e 
giugno-luglio 1991 si veda SANNA 1992, pp. 197-198. Per lo scavo del 2003 si veda IALONGO, I, 2001, p. 27. Si 
lascia alle pubblicazioni qui elencate la descrizione dettagliata del santuario di Monte S. Antonio. 
431
 ZUCCA 1988. 
432
 FADDA-POSI 2008. 
433 FADDA-POSI 2006. 
434
 FADDA 2012. 
435
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1. L’ubicazione caratterizzata da speciali associazioni naturali. In questo caso il santuario 
si trova al di sopra di un altopiano che si distingue nettamente per elevazione attorno 
al paesaggio circostante. 
2. La costruzione di edifici espressamente destinati all’espletamento delle cerimonie e 
non conformi al tipico modello abitativo: pozzo sacro, area lastricata, edificio 
rettangolare, tempietto a megaron (?)436, edificio circolare costruito in opera isodoma. 
3. La struttura e gli elementi destinati a richiamare l’attenzione dei devoti:  
a. Gli edifici del santuario di Monte S. Antonio sono realizzati con materiale 
lavorato con estrema raffinatezza (tecnica isodoma) 
b. Il coronamento delle strutture era costituito da eleganti fastigi e acroteri 
realizzati in pietra437 
c. La bicromia dei paramenti esterni è diffusa438.  
d. Appaiono arredi sacri quali banchine e sedili439,  seggi in pietra440 (interpretabile 
forse anche come tavole per offerta441) e lastre per la infissione degli ex-voto442.  
4. La ricchezza reiterata di simboli. Simile funzione era certamente svolta dalle spade 
votive443, rinvenute attorno all’area lastricata, dagli ex-voto, dalla base del betilo-torre, 
dai conci decorati che ornavano le architetture e dai tronetti litici444. 
                                                             
436
 SANNA 2003, p. 59: «E‟ verosimile che, nel caso della struttura rettangolare, ci si trovi di fronte ad un tempietto 
in antis, una tipologia monumentale già ampiamente documentata nell‟architettura nuragica». 
437
 E‟ il caso del coronamento del pozzo sacro (SANNA 2003, p. 57), dei conci a dentelli che sormontavano l‟area 
lastricata (LO SCHIAVO 1990C, p. 111) e di quelli con triangoli scolpiti del vano n. 9 (SANNA 1992, p. 199, fig. 48). 
438
 Presente nell‟area nel pozzo, nell‟area lastricata, nel vano n. 9  e nella rotonda (?) (SANNA 2003). 
439
 Banconi sedili si trovano sia nell‟area lastricata (SANNA 2003, pp. 57, 59) che nel vano n. 9 (SANNA 1992, p. 
199). 
440
 Il seggio si trovava all‟interno del vano n. 9, nel punto in cui si interrompeva il bancone-sedile. Si veda SANNA 
1992, p. 199. Un altro seggio-altare è stato rinvenuto tra i resti della  rotonda (?) non ancora indagata 
scientificamente  (SANNA 2003, pp. 59-60). 
441
 LO SCHIAVO 1992, p. 203, fig. 53: «La forma complessiva ricorda quella, molto più elaborata, dello “sgabello” 
della “capanna” delle riunioni” del villaggio di Palmavera di Alghero, dove al cilindro sormontato dal disco si 
aggiunge la raffigurazione dei sostegni e della sbarra trasversale; questo di Siligo è inoltre molto più piccolo.  Altre 
possibilità interpretative sono meno plausibili: un “tavolo d‟offerta” dovrebbe presentare dei fori per l‟infissione 
dei bronzetti, come nell‟esemplare di Sardara che, come quello di forma simile dal Nuraghe Funtana di Ittireddu, 
che non ha i fori, ha però il disco assai più grande del piede, un vero tavolino. Un‟altra ipotesi, forse anche più 
ovvia, è che si possa trattare di un piccolo altare come quello così denominato dal Taramelli, rinvenuto nella torre 
G di fronte al nuraghe Losa di Abbasanta; sempre sul concetto di un tamburo cilindrico vi è ancora quello, 
decorato da quattro costolature orizzontali e con una “coda”, degli scavi Taramelli nel tempio di Sardara».  
442
 Lastre destinate all‟infissione delle offerte votive sono state reperite sia presso il tempietto a megaron (?) sia 
presso la grande struttura biabsidata (SANNA 2003, pp. 59-60). 
443
 Non si crede che i 33 frammenti di spade votive rinvenute presso il piazzale lastricato del santuario di Monte S. 
Antonio siano da attribuire ad un ripostiglio (IALONGO 2011, II, p. 150). Si è piuttosto  inclini a pensare che tali 
manufatti, come in altri templi della Sardegna protostorica, potessero costituire il fastigio decorativo o del pozzo 
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5. La presenza di indicatori che documentano riti di purificazione, testimoniati questi dal 
pozzo sacro e forse anche dall’area lastricata. 
6. La partecipazione al rituale tramite la presenza di offerte. La deposizione per esempio 
di ex-voto come bronzi figurati, armi, gioielli fra cui numerosi grani di ambra445. 
7. L’impegno di un grande investimento di risorse economiche e di lavoro per l’erezione 
del  grande santuario. Si pensi per esempio al solo approvvigionamento del materiale 
lapideo destinato alla costruzione degli edifici, fra cui oltre il basalto anche il calcare446 
il tufo e lo schisto non rintracciabili al di sopra del pianoro del Pelao. Certamente 
richiese tempi lunghi e l’impiego di maestranze la scalpellatura dei diversi conci 
lavorati non solo nella semplice forma del parallelepipedo, ma anche a cuneo, a “T” o 
con profilo a semicerchio. La costruzione delle diverse strutture così come la 
manutenzione delle stesse dovette convogliare un grande investimento di ricchezze. 
 
 
Analizzando la distribuzione degli edifici sacri si nota una precisa distinzione tra lo spazio sacro 
e quello civile447. 
Infatti l’area occupata dal complesso religioso è situata all’estremità del Monte Pelao. Il 
santuario a differenza di altri complessi sacrali è privo di abitato448 e  ben  lontano dai villaggi  
                                                                                                                                                                                                  
che comunica a sud-ovest con l‟area lastricata»). Il pozzo sacro di Monte S. Antonio di Siligo era probabilmente 
coperto da un tetto a doppio spiovente sormontato da un fastigio di conci trapezoidali sulla cui sommità erano 
presenti dei fori rettangolari «come per l‟inserzione di spade votive » (LO SCHIAVO 1990b, p. 29). Simile 
decorazione acroteriale avevano i pozzi sacri di Su Tempiesu – Orune (LO SCHIAVO-FADDA 1992, pp. 27-28, fig. 
13,b, tavv. 3-7), di S. Vittoria di Serri (FADDA 2007, p. 60, fig. in alto a destra) e di Abini-Teti (FADDA 2007 a, p. 
54, fig. 2). 
444
 LO SCHIAVO 1992, p. 203, fig. 53. 
445
 Certamente l‟ambra per la sua esoticità costituiva un offerta assai preziosa. Per la quarantina di grani rinvenuti 
all‟interno del vano n.9 del santuario di Monte S. Antonio si veda LO SCHIAVO 2003. 
446 Il calcare fu utilizzato nei paramenti esterni di alcuni edifici di rilievo nell‟espletamento del culto (vedi note 
precedenti. Il tufo e lo schisto vennero invece impiegati per lastricare l‟area adiacente al pozzo (LO SCHIAVO 
1990b, p. 29). 
447
 COLIN-RENFREW 2002, p. 365. 
448
 Di recente il santuario di Monte S. Antonio di Siligo è stato annoverato tra i luoghi di culto con villaggio 
(MELONI 2005, p. 94). Per la verità l‟area sacra, a parte la grande capanna circolare, annessa alla muraglia 
megalitica e resti preesistenti di strutture successivamente occultati dall‟area lastricata, non presenta alcuna traccia 
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Figura 127. Santuario di Monte S. Antonio di Siligo. 1. Nuraghe a corridoio; 2.Pozzo-cisterna ; 3. Area lastricata;  4. 
Muraglia; 5. Capanna.;  6. Vano rettangolare (età romana?); 7. Vano n. 9;  8. Struttura con sedili e base per betilo-
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che costellano l’altopiano del Pelao. Il santuario di Monte S. Antonio non è certamente da 
considerare come una “cattedrale nel deserto”. Le ricognizioni di superficie hanno permesso 
di dimostrare che l’area del Pelao non era affatto disabitata449 durante le diverse fasi dell’età 
del Bronzo e molto probabilmente della Prima Età del Ferro. Tuttavia l’ubicazione del 
santuario in un luogo isolato rende esplicita l’intenzione di creare una netta distinzione tra 
l’area dedicata al sacro e cioè agli dei e quella dedita al profano e cioè agli uomini. Nel la 
Sardegna protostorica molti luoghi di culto si trovano o in luoghi isolati450 oppure, nel caso 
siano situati in abitato, sono raccolti all’interno di un temenos451, un recinto che 
materialmente segna sul terreno la distinzione tra area divina e area laica.  
L’area occupata dal santuario di Monte S’Antonio, era già stata frequentata in una fase 
precedente all’impianto degli edifici atti al culto. Infatti, a partire dal Bronzo Medio e poi con il 
Bronzo Recente si ergeva sulla sella di Monte S. Antonio un nuraghe a corridoio e una 
possente muraglia megalitica che svolgendosi lungo il costone orientale comprendeva nella 
difesa una grande capanna circolare452. Un altro nuraghe monotorre fu eretto in un periodo di 
poco successivo nell’area poi occupata dal settore sud-orientale del santuario. Altri resti 
strutturali preesistenti sono visibili tra gli edifici sacri del settore Nord-occidentale453 e  altri 
sono stati intercettati al di sotto dell’ampia area lastricata addossata al pozzo454. 
Lo stesso santuario è suddiviso in due settori. In quello più estremo, a nord-ovest, si trovano il 
pozzo sacro e un recinto isodomo che racchiude un’area lastricata. Nel settore sud-orientale 
invece sorgono altri sei edifici destinati non solo alle funzioni religiose ma anche a quelle 
economiche e sociali, compiti che certamente un santuario come quello di Monte S. Antonio 
                                                             
449
 L‟idea che l‟altopiano di Serri fosse praticamente spopolato (IALONGO 2011, II, p. 433) è a seguito della 
presente ricerca da abbandonare. Oltre alla presenza di nuraghi posizionati in prossimità delle cosidette scalas 
(sentieri in ascesa) si trovano diversi villaggi, tra cui anche vasti, ubicati lungo la corona occidentale e meridionale 
del Pelao. E‟ certamente da affidare a saggi stratigrafici l‟inquadramento cronologico di tali abitati che dimostri 
un‟eventuale contemporaneità con il santuario di Monte S. Antonio. Al momento è possibile affermare con 
certezza che la vita dell‟insediamento di S. Vincenzo Ferrer, ai piedi di Monte S‟Antonio è sincrona a quella del 
santuario. 
450
 E‟ il caso per esempio dei templi di Su  Tempiesu di Orune (LILLIU 1988, P. 521), di Alà dei Sardi e di S. 
Vittoria di Esterzili. Cfr.  LILLIU 2006, p.76-77. 
451
 Si ricordano ad esempio i temenos di Gremanu di Fonni (FADDA-POSI 2008, pp. 37-39), di S. Vittoria di Serri 
(ZUCCA 1988, p. 28), di S. Cristina di Paulilatino (LILLIU 2006, p. 72), di S‟Arcu „e is Forros di Villagrande 
Strisaili (FADDA 2012, pp. 15-16), di Serra Orrios di Dorgali (MORAVETTI 1998A, pp. 55-69). 
452
 IALONGO 2011, p. 70, n. 10. 
453
 IALONGO 2011, p. 70, n. 6. 
454
 La campagna di scavo del 2003, svoltasi sotto la direzione della Dott.ssa Antonietta Boninu, ha previsto 
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doveva svolgere similmente a quanto accadeva negli altri santuari nuragici455. E’ qui 
verosimilmente che la distinzione tra sacro e profano diventava più labile e meno netta456.  
 
In generale per la Sardegna protostorica si afferma che l’esistenza in determinate località di 
fonti e pozzi sacri sia strettamente connessa alla presenza di vene sorgive d’acqua. Per la 
verità a Monte S. Antonio recenti studi457 sul pozzo dimostrano che la sorgente era assente e 
che tale struttura era verosimilmente una cisterna destinata a raccogliere l’acqua piovana. 
Analoga situazione si presenta anche nel pozzo di S. Vittoria di Serri. Infatti secondo Antonio 
Taramelli l’alimentazione idrica di tale costruzione non avveniva tramite una sorgente ma 
grazie a delle “lastre di calcare disposte a coltello”458 che avevano la funzione  di drenare nel 
                                                             
455
 In quest‟area compare infatti una capanna circolare i cui arredi cultuali (base per modellino di betilo-torre) 
ricordano le “capanne delle riunioni” in cui, secondo le teorie più diffuse, si svolgevano probabilmente importanti 
assemblee comunitarie sancite da riti che si svolgevano attorno al betilo-torre (LILLIU 1988, pp. 429, 459-461; da 
ultimo vedi FENU 2005, pp. 699-705; LO SCHIAVO 2006, p. 84; CAMPUS 2012, p. 113-115). E‟ possibile inoltre che 
presso i grandi centri cultuali avvenissero transazioni, patti e scambi. Giovanni Lilliu immagina una scena di 
mercato all‟interno del santuario di Santa Vittoria di Serri: «Qui dobbiamo immaginare una confusa e pittoresca 
mostra di oggetti di lavoro per pastori e contadini, di manufatti tessili e capi di vestiario, di suppellettili d‟arredo e 
d‟abbigliamento personale, di terraglie domestiche, di chincaglierie, ecc. Era, questo, il luogo dei più animati 
conversari, delle contrattazioni senza fine, delle curiosità delle donne, dei padri restii a trarre il prezzo della vendita 
in moneta o in natura secondo forme primitive di baratto» (LILLIU 1988, p. 456). Sebbene lo stesso Lilliu ammetta 
di aver dipinto per il santuario di S. Vittoria di Serri «motivi di uno charme popolare, d‟un clima umano ricostruito 
su uno sfondo di costume, a volte pittoresco » (LILLIU 1988, p. 572) è ormai ben chiaro, soprattutto in base alle più 
recenti scoperte che almeno nei grandi santuari dovevano esistere dei veri e propri mercati in cui confluivano 
anche merci allogene. A tal proposito si veda quanto avveniva nell‟area templare di S‟Arcu „e is Forros (FADDA 
2012, pp. 80-83; FADDA 2012 a, pp. 56-57).  
456
 LILLIU 1988, p. 456 a proposito del recinto delle feste scrive: «In nessun altro luogo, come in questo, si 
manifestava il dualismo della civiltà nuragica, si opponevano, in un accostamento diretto topografico, il “sacro” ed 
il “profano”» 
457
 NIEDDU 2008, pp. 381: «Quello di Siligo non deve essere considerato un vero e proprio pozzo sacro, almeno 
nell‟accezione che il termine ha assunto nella letteratura nuragica, visto che … manca qui ciò che nel pozzo è 
essenziale, e cioè la diretta relazione con una vena sorgiva. Si tratta piuttosto di una struttura  di raccolta 
dell‟acqua, come indica il fatto che la canaletta, in chiara pendenza verso il vano circolare, non ha funzione di 
deflusso ma di adduzione. Inoltre né il paramento murario né il fondo, costituito interamente dal piano roccioso 
naturale opportunamente spianato e regolarizzato, recano tracce di apporto idrico». Ancora NIEDDU 2008, p. 382, 
nota 21: «A Siligo l‟acqua veniva convogliata nella cisterna per mezzo di una canaletta che attraversa l‟area 
lastricata retrostante per oltre 11 m, e il cui punto di origine, ancora ignoto, sembra molto prossimo (circa m 4) 
all‟orlo del dirupo che delimita a Sud l‟altopiano sul quale sorge il santuario.  E‟ vero che negli altopiani basaltici 
l‟acqua sgorga più abbondante proprio in prossimità dei bordi,  dove viene meno la compatezza e lo spessore del 
manto di lava, ma qui non sembra esservi alcuna traccia, né di sorgenti né di opere murarie relative alla loro 
sistemazione. A meno che non si debba prendere in considerazione l‟ipotesi che l‟acqua provenisse da una delle tre 
aperture che interrompono la continuità  del muro in opera isodoma che fiancheggia ad ovest la canaletta». A 
proposito delle acque sorgive sugli altopiani basaltici della Sardegna si precisa che le sorgenti non si trovano lungo 
la corona dei tavolati ma al di sotto di essa, laddove gli strati basaltici poggiano su quelli miocenici. 
458 TARAMELLI 1909, pp. 416-417: «Tutto attorno alla costruzione del pozzo sacro, segue un muro di costruzione 
megalitica senza dubbio contemporanea a quella del pozzo stesso; esso serviva probabilmente a contenere la terra 
di un tumulo che copriva il tamburo del pozzo, se pure non v‟era in questa disposizione uno scopo idraulico, 
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pozzo l’acqua piovana. La mancanza di una sorgente nel santuario di Monte S. Antonio e in 
quello di S. Vittoria non meraviglia se si considera la penuria di risorgive sul Monte Pelao e 
sulla Giara di Serri. Tuttavia entrambi gli altopiani sono ricchi di accumuli d’acqua piovana. 
Laddove infatti la colata basaltica non si estese in maniera perfettamente orizzontale, sono 
presenti delle depressioni, dette “pischinas” al Pelao e “paulis” sulla Giara459, che oggigiorno 
vengono utilizzate come raccolte d’acqua piovana caduta nei mesi invernali. Sebbene non si 
sia in possesso di adeguati studi geomorfologici, non si esclude che tali accumuli potessero 
esistere ed essere sfruttati anche in antichità460 e che forse proprio ad essi ci si sia ispirati per 
l’ideazione dei pozzi-cisterna.  
L’assenza di sorgenti dunque non precluse alle genti nuragiche la possibilità di erigere dei 
templi in cui si venerasse l’acqua e si svolgessero probabili riti salutari e di purificazione461. 
Pozzi sacri come quelli di Monte S. Antonio e di Serri (Fig. 128) testimoniano il preciso intento 
di ubicare il fulcro delle aree cerimoniali sulla estremità di pianori. Più agevole sarebbe stato 
costruire i  
                                                                                                                                                                                                  
disposizione, meglio che rivelarci la presenza di una tettoia circostante al pozzo, crollata per il cedimento dei travi, 
può spiegarsi con lo scopo di filtrare l‟acqua superficiale e lasciarla entrare pura dai fori di drenaggio scoperti nel 
vano del pozzo. Poiché è evidente che il pozzo non servì come favissa, ma bensì quale pozzo sacro, al fondo del 
quale il sacerdote e l‟iniziato scendevano ad attingere l‟acqua lustrale, che in poca quantità si raccoglieva nel fondo 
dello stillicidio attraverso le pareti». Quello che Antonio Taramelli prospetta come ipotesi nel 1909 appare come 
certezza nel 1914. Infatti in TARAMELLI 1914, coll. 333-334: «Il mantello di terra, che del resto in parte ancora 
esisteva quando si eseguirono gli scavi tra il muro megalitico del recinto e la parete esterna dell‟edificio, serviva 
anche allo scopo pratico del pozzo stesso, giacché nessuna corrente o vena sotterranea d‟acqua poteva alimentarlo, 
data la struttura della roccia e la posizione elevata del terreno. Esso veniva riempito con l‟acqua piovana e di 
rugiada, che filtrava attraverso alla terra del cumulo circostante, ed era guidata a scendere da un sistema di lastroni 
calcarei, messi di coltello, sino a raggiungere la roccia della colata lavica». A differenza di quanto avviene nel 
pozzo sacro di Monte S. Antonio a Serri: «Nelle pareti interne del pozzo si notano i fori di drenaggio, per i quali 
l‟acqua raccolta e filtrata dall‟esterno, veniva a poco a poco trasudata nell‟interno del pozzo e raccolta nella conca 
scavata nel tufo rachitico sottostante alla lava» (TARAMELLI 1914, coll. 334-335). 
459
 Oggi i paulis della Giara di Serri non esistono più in quanto il territorio è stato bonificato a più riprese e la 
pastorizia è di tipo stabulare, organizzata in ovili forniti di ogni necessità (comunicazione personale del Dott. 
Ignazio Mura). Tuttavia le conche d‟acqua naturale sono ben documentate in TARAMELLI 1909, p. 470 il quale 
scrive: «Solo qua e là si presentano, quasi conche e laghetti naturali, dei piccolissimi bacini dove raccolgonsi le 
acque piovane; ivi traggono a dissetarsi le numerose mandre che da novembre a maggio hanno pascolo nei tratti di 
terreno lasciato nudo dalle dense foreste di elci che rendono sana e oltremodo pittoresca e suggestiva quella 
naturale acropoli». A questo proposito si veda anche FADDA 2007, p. 63 che riferendosi all‟area circostante il 
recinto dei supplizi così scrive: «I recenti scavi nell‟area circostante condotti durante i piovosi mesi invernali hanno 
evidenziato che quella parte dell‟altopiano era ricca di sorgenti e piccoli pozzi e che, inoltre il suolo basaltico 
tratteneva le acque piovane che allagavano le capanne».  
460 TARAMELLI  1914, coll. 408-409: «Esistono delle piccole conche o bacini, che sono bensì naturali e formati dalle 
concavità della superficie della colata lavica, e che anche oggi servono per l‟abbeveramento del bestiame, ma che 
però hanno dei lavori di sbarramento diretti ad aumentare la profondità dell‟acqua raccolta, e che sono di struttura 
e di lavoro nuragico». 
461





Antonella Fois, Analisi spaziali e territoriali attorno ad un santuario d’età nuragica: il caso di Monte S.Antonio di 
Siligo, Tesi di dottorato in Storia, Letterature e culture del Mediterraneo (XXV ciclo), Università degli Studi di 
Sassari. 
 
pozzi là dove sgorgavano le acque risorgive, eppure si preferì collocare tali strutture  ai margini 
dell’altopiano perseguendo un ideale legato alle caratteristiche topografiche del luogo.  Simile 
scelta ubicativa si riscontra anche nelle cosiddette “rotonde” di Corona Arrubia-Genoni462 (Fig. 
129) e di Giorrè463 (Fig. 130). Entrambe i due templi, collegati al culto delle acque464, si trovano 
ad una estremità di alti pianori : la Giara di Gesturi e l’altopiano calcareo di Giorrè. Anche in 
questi casi non si registra la presenza di una sorgente nelle immediate vicinanze.  
In simili luoghi, in assenza dell’elemento principe oggetto di culto, ancor di più doveva essere 
esplicito il culto ctonio e uranico. Un culto idrologico rivolto all’acqua del cielo e a quella 
risorgente dalla terra. E’ qui più che mai che l’acqua «dei pozzi col suo ritmo ascendente e 
discendente induce, nel primitivo, la suggestione del ritmo del ciclo vitale che si compie nel 
segreto del grembo materno»465.  
Ovviamente non è dato sapere se una simile predilezione topografica, nei luoghi di culto su 
altopiano, sia dettata da credenze legate a miti e leggende andati ormai perduti. E’ possibile 
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 CAMPUS  et alii 1997. 
463
 ANTONA et alii 1997. 
464
 I due templi hanno restituito parti di canalette . 
465
 LILLIU 1988, p. 568. 
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che in questi luoghi sia avvenuto un processo di significazione466, ossia l’attribuzione di un 
particolare significato alle caratteristiche naturali del luogo. Tuttavia in una simile scelta 
sembra poter scorgere delle finalità pratiche e cioè:  
 
 l’intento di distinguere nettamente l’area atemporale da quella temporale 
 la ricerca del dominio visivo sui territori circostanti  
 il conseguimento della visibilità e della riconoscibilità dei santuari dai territori 
attigui grazie alla preminenza ambientale467. 
 
 
Figura 129. Giara di Gestuti . Il puntino rosso indica l’ubicazione della rotonda di Corona Arrubia di Genoni 
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 TOSCO 2009, p. 181. 
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E’ ovvio che, in mancanza di dati ambientali riferibili al periodo di frequentazione del santuario 
non vi è la certezza che il dominio visivo e la visibilità fossero ostacolati dalla vegetazione 
d’alto fusto. Tuttavia si crede che l’area occupata dall’articolato complesso cerimoniale 
potesse essere già in antichità libera da qualsiasi tipo di vegetazione dal momento che le 
strutture cultuali poggiano direttamente sulla colata lavica dell’altopiano. 
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L’articolato complesso cerimoniale di Monte S’Antonio è stato definito, al pari del santuario di 
S. Vittoria di Serri, un santuario federale468, ossia un luogo di culto in cui più comunità 
convenivano a celebrare in pace cerimonie e riti comuni a tutta la Sardegna protostorica.  Un 
santuario quello di Serri considerato da Giovanni Lilliu come «pansardo»469, ubicato su un 
“altare” naturale visibile d’ogni parte e dominante d’ogni intorno sulle convalli”470, ove le 
comunità sarde si raccoglievano in «conventus federale»471. Un luogo insomma dove «si coglie il 
massimo sforzo organizzativo, tendente a far coagulare la solidarietà popolare e “nazionale” 
della società del tempo. Qualcosa di vicino al modo dei greci che recuperavano la nazione 
morale, pur scontando la divisione politica, nei celebri santuari panellenici»472. Qui  secondo il 
Lilliu «si recuperava il ‘senso nazionale’ dei sardi, indebolito dalla frantumazione della struttura 
etnica e politica in tanti staterelli autosufficienti e autogovernati, spesso in situazioni di 
conflitto»473 
F. Lo Schiavo474 tenta di definire i criteri utili per una definizione tipologica dei santuari 
federali: 
1. Non esistono recinzioni in muratura. La difesa è lasciata alla natura del luogo in quanto 
questo tipo di santuari sorge su altopiano caratterizzati da pendici scoscese. 
2. L’incontro all’interno del santuario federale di più comunità nell’ambito di uno o più 
sistemi territoriali che si trovano all’intorno 
 
In effetti sia a Monte S. Antonio che a Serri le strutture difensive quali nuraghi e muraglie sono 
preesistenti all’impianto del santuario.  Anche la serie di muraglie sulle pendici settentrionali 
della Giara di Serri, attribuite dal Taramelli475 ad epoca nuragica, potrebbero risalire al Bronzo 
Medio-Bronzo Recente ovvero alla prima fase di frequentazione dell’area. L’affermazione che 
la difesa sia lasciata all’opera della natura ovvero alla più o meno ripidità dei versanti degli 
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 LO SCHIAVO 2003 a, p. 11, nota 19. 
469
 LILLIU 2006, p. 66. 
470
 LILLIU 1982, p. 174; LILLIU 1988, p. 453:  «Il paesaggio stesso, inciso, gradonato, è un “altare”: le genti 
nuragiche della Trexenta, della Marmilla, del Sarcidano lo vedevano da lontano, e provavano per esso quel senso 
di richiamo collettivo che i greci sentivano per i loro grandi e celebri santuari ellenici». 
471
 LILLIU 1988, p. 460. 
472
 LILLIU  2006, p. 66. 
473
 LILLIU  1982, p. 174. 
474
 LO SCHIAVO 2003 a, p. 11. 
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altipiani deriva certamente dalla mancanza di ricognizioni per il Monte Pelao e da quanto 
scritto da Lilliu a proposito della Giara di Serri. Secondo l’autore Infatti la Giara di Serri era una 
«terra santa»476, un luogo neutrale, non fortificato artificialmente. Tuttavia vi è da considerare 
che recenti indagini dimostrano che il paesaggio della Giara, così come il Monte Pelao, sia più 
complesso di quanto si creda e che sia necessario più che mai svolgere nuove ricognizioni sul 
territorio.  
La concezione baricentrica dei luoghi di culto nuragici477 deriva verosimilmente dal fatto che 
Antonio Taramelli considerava la Giara di Serri al «centro di un territorio, abbastanza 
precisamente delimitato»478 al pari di «un acropoli, la quale era centro di difesa  e di riunione , 
per ragioni di culto e per le necessità della vita sociale, ad una tribù sarda primitiva»479.  «Un 
acropoli nuragica» secondo il Taramelli «nella quale, a mio credere, trovavano rifugio gli 
abitanti dei piani di Isili, di Gergei, di Escolca, quando la minaccia li costringeva a lasciare i loro 
borghi nuragici e cercar riparo»480 Lo stesso autore prospetta una simile ipotesi anche per il 
pianoro del Pelao che interpreta come un altopiano fortificato, «una specie di acropoli che 
sbarrava il cammino dal mare verso gli altipiani»481. Tuttavia in questa occasione si prospetta 
l’idea che i due altopiani non fossero luogo in cui difendersi o tramite cui difendersi ma 
piuttosto territori da “difendere” o meglio da controllare. Le giare infatti offrivano certamente 
abbondanti risorse economiche da controllare e rispettare con cura. Si crede inoltre che gli 
altopiani della Sardegna protostorica fossero punti di incontro in cui convenivano, 
probabilmente a causa della transumanza, genti provenienti dai vicini “distretti” territoriali. 
Non si esclude inoltre la possibilità che la Giara di Serri e il Monte Pelao, fossero terre già 
                                                             
476
 LILLIU 1988, p. 453: «Il santuario di Santa Vittoria di Serri si eleva nell‟angolo sud-ovest dell‟altopiano … A 
sud-ovest è limitato e difeso dalla ripa naturale; a nord-ovest quest‟ultima è integrata, o sostituita  dove si 
interrompe rendendone facile l‟accesso, da una muraglia che segue l‟andamento dell‟orlo del tavolato. Verso 
l‟interno non si mostra traccia di recinzione difensiva, anzi, a differenza di altre giare le quali sono fortificate da 
numerosi nuraghi  sul contorno del ciglio roccioso, questa di Serri non li presenta se non eccezionalmente (un 
nuraghe complesso in prossimità del villaggio moderno, all‟estremità opposta dell‟antico santuario, a circa 3 Km) e 
ciò fa pensare che il gran de spazio dell‟altopiano fosse una terra santa, rispettata da tutti per intesa esplicita o per 
un accordo». 
477
 LO SCHIAVO 2006, p. 86; CAMPUS 2012, p. 112. 
478
 TARAMELLI 1914, col. 429. Tale spazio, secondo l‟Autore, corrispondeva agli odierni territori di Isili ed Escolca 
su cui la Giara aveva un dominio visivo (TARAMELLI 1914, col. 315). 
479
 TARAMELLI 1914, col. 429. 
480
 TARAMELLI 1909, p. 413. 
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venerate in antico, poi consacrate per la copiosità di raccolte d’acqua piovana che si 
formavano durante le stagione invernale.   
La stima in kilometri quadrati del territorio di competenza di una santuario risulta quanto mai 
difficile e priva di un sicuro fondamento482. Infatti la reale esistenza di una divisione cantonale 
è variamente condivisa483 e il riconoscimento dell’esistenza di “sistemi territoriali” è quanto 
mai raro484. Ne consegue che è ancora da verificare l’ipotesi che un santuario coordinasse 
“economicamente e politicamente” un cantone costituito durante l’età del Bronzo e la I Età 
del Ferro da «vecchi distretti»485. Non si condivide inoltre l’applicazione di metodi desunti dalla 
geografia spaziale al fine di comprovare la centralità nel territorio dei  santuari nuragici486. Una 
simile calcolo non tiene in considerazione delle cesure geografiche determinate dalla 
morfologia quanto mai varia del territorio insulare. Per di più risulta improprio proiettare su 
una realtà del Bronzo Finale – I Età del Ferro (il santuario) una valutazione basata su elementi 
cronologici inquadrabile tra il Bronzo Medio e il Bronzo Recente (i nuraghi).  
Si è convinti che la fondazione del santuari di Monte S’Antonio sia certamente da mettere in 
connessione con le dinamiche insediamentali che ebbero luogo al di sopra dell’altopiano del 
Pelao E’ possibile che il complesso religioso non avesse un unico villaggio di riferimento, come 
nel caso di Santa Vittoria, Gremanu, S’Arcu ‘e is Forros, Su Rumanzesu, sebbene non sia da 
escludere che non ne avesse nessuno. In effetti  il vicino Monte Santo certamente godeva per 
natura di una forte vocazione al sacro in quanto possedeva tutte le caratteristiche per esser 
deputato a luogo in cui innalzare un tempio487. La sua forma tronco-conica, l’isolamento da 
qualsiasi sistema orografico, l’altezza dominante sui territori circostanti colpiva e colpisce 
ancora l’immaginario collettivo. Tuttavia l’ubicazione del santuario sul rilievo prospiciente, 
ossia il Monte S’Antonio fu determinata dall’intenso popolamento dell’altopiano del Pelao. 
Sebbene l’opinione che i luoghi di culto nuragici godessero di una “centralità territoriale” sia 
l’idea più diffusa rimane comunque la possibilità di definire un’ipotesi alternativa che tuttavia 
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 USAI 2006, p. 559: «Nel Bronzo Finale-I Età del Ferro, forse a seguito di vasti conflitti e in connessione col 
ruolo di ordinamento politico ed economico assunto dai grandi santuari, si può supporre che i vecchi distretti 
venissero progressivamente assorbiti in veri e propri cantoni di circa 400-500 Km
2
». 
483 DEPALMAS 2006. 
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 PERRA 2008.   
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 USAI 2006, p. 559. 
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 IALONGO 2011, II, pp. 476-479. 
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si trova già in nuce alla concezione baricentrica488. I santuari federali come quello di Monte S. 
Antonio e S. Vittoria di Serri si trovano su elevati altopiani i cui limiti ancora oggi servono a 
definire i moderni limiti comunali. Si tratta dunque di frontiere ecologiche, come i fiumi e le 
catene montuose che in antico segnavano marcatamente il territorio costituendo 
probabilmente nella visione del paesaggio uno sbarramento e una sorta di limes naturale.489 In 
questo caso i luoghi di culto di Monte S’Antonio e di S. Vittoria più che centrali potrebbero 
essere considerati liminari ovvero di frontiera490. I santuari dunque potrebbero essere collocati 
laddove cadeva la frontiera tra un distretto e l’altro e di conseguenza potrebbe essere 
ipotizzata una rete di luoghi di culto che asserviva la funzione di definire i limiti di determinati 
territori491. 
Il santuario di Monte S’Antonio, sebbene non così vasto e ricco come quello di S. Vittoria492, si 
configura non come un semplice luogo di culto ma come un articolato e complesso santuario.  
Al di sopra del Monte Pelao, a parte l’emblematica struttura rettangolare tutta da indagare di 
Mura ‘e Sai, non esistono apparentemente altri luoghi di culto. Prossimo all’altopiano, ubicato 
alle falde settentrionale si trova il sito di Biddanoa in cui è tutta da verificare la presenza di 
strutture dedicate all’espletamento delle pratiche religiose nuragiche493. Attorno al Monte 
Pelao, è documentata la presenza di altri centri religiosi che, apparentemente più modesti, si 
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 Da ultimo CAMPUS 2012, p. 116: «Una pluralità di architetture sacre (tempio a pozzo, fonte sacra e templi “a 
megaron”) e civili (“recinti per le feste”, “capanne per adunanze) e soprattutto l‟ubicazione territoriale strategica e 
baricentrica rispetto ai sistemi territoriali circostanti». 
489
 COSSU-PERRA 2008, p. 129. 
490 Simili ipotesi sono state prospettate come laboratorio di ricerca per i santuari dell‟Italia medio-tirrenica 
preromana (ZIFFERERO 2002, p. 146 e ss). Si parla già da tempo di santuari di frontiera anche per la Grecia 
(POLIGNAC 2001), la Campania (CARAFA 1998) e la Magna Grecia (GUZZO 1987) d‟età geometrica e arcaica. 
Tuttavia non è istituibile alcun paragone con la Sardegna protostorica in quanto la civiltà nuragica non raggiunse 
mai un sistema economico, sociale e politico così articolato da vedere lo sviluppo di centri urbani e soprattutto di 
centri urbani egemoni che costituivano il nucleo di ampi territori le cui frontiere sono definite da una maglia ben 
precisa di luoghi di culto. Sul Monte Pelao sono diversi i centri abitati, ma in mancanza di adeguate indagini 
scientifiche è impossibile sostenere la contemporaneità dei diversi villaggi con il santuario di Monte S.Antonio e 
tanto meno l‟egemonia di uno di questi sugli altri. 
491
 Non è nelle nostre intenzioni istituire alcun paragone con aree distanti topograficamente dal Mediterraneo. 
Tuttavia si ritiene interessante quanto riportato da Cultraro a proposito dei santuari dell‟orizzonte culturale 
Arkaim-Sintashta diffuso nel Bronzo Medio nelle steppe trans-uraliche: «Proiettando una carta di distribuzione dei 
santuari su quella del territorio, Zdanovich rivela la perfetta coincidenza dei santuari delle vette con i confini del 
territorio delle comunità» (CULTRARO 2006, p. 133). 
492
 SANTONI 1990, p. 176, riguardo il santuario di S. Vittoria di Serri così scrive: «Focalizzando ora l‟attenzione su 
quest‟ultimo complesso, proprio in quanto assume un prioritario interesse ai fini della valutazione dell‟ideologia 
templare e religiosa, va subito osservato che numerosi ambienti del villaggio hanno restituito numerosi elementi 
diversificati, comunque ricollegabili in vario modo e misura con l‟esercizio di atti rituali». 
493
 Al momento l‟idea che a S. Vincenzo Ferrer esistesse un luogo di culto è suggerito da alcuni indicatori 
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caratterizzano per una minore complessità delle costruzioni. Si ricordano i luoghi di culto di 
Cheremule494, Thiesi495 e Ploaghe496. Per trovare però un complesso cerimoniale simile a 
quello di Monte S’Antonio di Siligo è necessario spingersi fino a Florinas, sull’altopiano di  
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 Sulle pendici del Monte Cuccuruddu-Cheremule, altopiano basaltico ubicato a sud del Monte Pelao,  si trovava 
presumibilmente un tempio nuragico. La scoperta risale agli inizi di febbraio del 1973. (Archivio Soprintendenza 
Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro, Faldone Cheremule, Prot. n. 1679 del 02/02/1973). Al momento 
del ritrovamento, la cronaca del tempo (La Nuova Sardegna 18/02/1973, «Si scatena a Cheremule la fantasia 
popolare. Una ruspa mette in luce un nuraghe ma al tempo stesso lo distrugge»), prospettò l‟ipotesi che si trattasse 
di un nuraghe abbellito nella parte superiore da conci isodomi. Alcuni di questi conci, appartenenti alla struttura, 
sono oggi conservati nel cortile dell‟ex Scuola dell‟Infanzia di Cheremule. Ad una prima analisi è subito evidente 
che tali massi siano verosimilmente da riferire ad un pozzo o ad una fonte sacra coperta da un tetto a doppio 
spiovente. Infatti tra i conci, a cuneo e a “T” caratterizzati anche da faccia a vista inclinata, ne compare uno di 
forma trapezoidale che potrebbe appartenere alla copertura del tetto (cfr. FADDA 2007 a, fig. 2). Anche 
nell‟Inventario del Regio Museo di Sassari (Archivio di Stato di Roma, Faldone 1860-1890, Busta 334, Inventario 
del Regio Museo di Antichità di Sassari. Dicembre 1878-1880, redatto da E. Pais), ai nn. 607 e 608 si riporta la 
registrazione di una ciotola e di un vasetto quadriansato, entrambi di «terra impura» che «furono trovati in mezzo 
alle rovine di un edificio fatto con grossi massi legati fra loro con spranghe di metallo». Tali “spranghe” certamente 
corrispondo alle grappe di piombo che in molti santuari protostorici della Sardegna venivano utilizzati per fissare i 
conci isodomi e rendere più stabile la muratura. Inoltre Alberto De La Marmora scrive «In questo monte di 
Keremule, che chiamano il Prato si trovano i resti d‟un edificio di alta antichità da cui estrassero molti frammenti 
di bronzo» (DELLA MARMORA 1868, p. 512, nota 1). Tale testimonianza richiama un probabile contesto votivo 
presente all‟interno della struttura. A Cheremule inoltre corrono voci che dalla struttura un tempo ubicata tra il 
terzo e il quarto tornante della strada panoramica che attraversa Monte Cuccuruddu, si estrassero “madonette 
d‟argilla” che fanno pensare ad un probabile culto di Sarda Ceres. E‟ inoltre interessante quanto riportato 
nell‟articolo La Nuova Sardegna 18/02/1973 riguardo antiche credenze degli abitanti di Cheremule: 
«Immediatamente la fantasia popolare si è sbizzarrita ed i vecchi del paese hanno collegato la scoperta 
archeologica con la tradizione che vuole che sul fianco del vulcano dopo l‟ultima eruzione gli abitanti della zona 
avessero eretto un tempio votivo per scongiurare per l‟avvenire l‟ira degli Dei». Vi è da chiedersi se il Monte 
Cuccuruddu fosse un luogo già venerato in tempi remotissimi, per poi essere consacrato definitivamente con la 
costruzione di un‟architettura sacra. 
495
 Un altro luogo di culto, oggi completamente scomparso, si trovava a Monte Ruju, ubicato al confine tra i 
comuni di Thiesi e Giave (MADAU 1997, pp. 159-163).  Il contesto studiato di recente dal Prof. Marcello Madau, 
sembra inquadrabile cronologicamente tra il IV e il II secolo a.C. Tuttavia dalla documentazione conservata 
nell‟Archivio Storico della Soprintendenza Archeologica per le province di Sassari e Nuoro emergono alcuni 
importanti dati ancora inediti. Dalla denuncia redatta da parte dell‟allora Soprintendente Gennaro Pesce (Prot. 236 
del 06/07/1951) sappiamo che  «Trattavasi di un vetustissimo santuario di un‟ignota divinità d‟origine nuragica (a 
giudicare dal tipo di costruzione a blocchi squadrati e connessi senza malta) ma continuato a fiorire  sino all‟epoca 
romana». Nella relazione del 24/06/1951, scritta dai Carabinieri di Thiesi (Archivio Storico della Soprintendenza 
Archeologica per le Provincie di Sassari e Nuoro,  Prot. 797 del 30/06/1951) si legge che durante “lo scasso” si 
rinvennero «5 monete della grandezza di un soldone di rame e dello stesso colore portanti … su un lato incisa la 
testa di donna con corona di alloro e dall‟altro le lettere S.C. … frammenti di terracotta raffiguranti mani, piedi, 
busti ecc. di primitiva modellazione, una statuina di bronzo rappresentante un uomo nudo seduto dell‟altezza di cm 
8 circa e 3 monete pure di grosso conio, raffiguranti bicipite con corona e dall‟altro ciò che potrebbe apparire una 
antica nave oltre altro pezzo in bronzo quasi un manico».  Del bronzetto, che si presumeva nuragico (MADAU 1997, 
p. 159) troviamo notizia anche in altri documenti; in cui  si legge che si trattava di una «statuina di bronzo 
rappresentante un personaggio maschile, tutto nudo, seduto» (Archivio Storico della Soprintendenza Archeologica 
per le Province di SS-NU, Prot. 797/565 del 22/06/1951) e «Statuina in bronzo di cm 10 circa raffigurante uomo 
seduto mancante di mani e piedi» (Archivio Storico della Soprintendenza Archeologica per le Province di SS-NU, 
Prot. n. 902 del 17/07/1951). Tale figurina, consegnata al Museo Nazionale G.A. Sanna il 17/07/1951 (Archivio 
Storico della Soprintendenza Archeologica per le Province di SS-NU, Prot. n. 900 del 17/07/1951; Prot. 902 del 
17/05/1951) non è più rintracciabile. Al momento dunque non è dato sapere se il bronzetto fosse veramente d‟età 
protostorica o, considerato il contesto  di provenienza quanto mai vario dal punto di vista cronologico, ad epoca 
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Giorrè. Infatti il sito è costituito oltre che dalle strutture note in letteratura, da altri edifici, 
anche in opera isodoma, inediti, e ancora non indagati scientificamente497. Un altro complesso 
religioso, oggi devastato, si trovava al di sopra dell’altopiano calcareo di Sa Rocca Bianca – S. 
Elena di Ittiri498. l due santuari assieme a quello di S. Antonio di Siligo potrebbero costituire i 
nodi di una maglia la cui reale esistenza potrebbe essere comprovata solo con mirate ricerche 
archeologiche.   
E’ certamente significativo che il santuario di Siligo sorga al di sopra del grande varco naturale 
tra Monte Santo e Monte S. Antonio (Fig. 131), un vero e proprio, landmark che segnava il 
passaggio tra Campu Lazari e l’altopiano di Campeda. Ed è certamente significativo che 
attraverso questa sella scorra una delle più importanti vie di percorrenza della Sardegna, 
l’antica a Karalibus turrem  impostata su un percorso naturale sfruttato già dalle genti 
preesistenti all’età romana. 
L’idea che i santuari siano da collegare con «le naturali vie di transito»499 è particolarmente 
evidente per alcuni luoghi di culto come quelli di Carrabufas500, Funtana Coberta di Ballao501, 
Gremanu e S’Arcu is Forros posti prima e dopo il passo di Correboi, di Irgoli ubicato al passo di 
Janna ‘e Pruna502 e forse di Monti Prema e Serra Niedda. Per Gremanu, S’Arcu ‘e is Foros e 
                                                                                                                                                                                                  
struttura di Monte Ruju ad epoca nuragica. Il disegno riporta la planimetria di una costruzione costituita da due 
corpi di fabbrica a pianta circolare. Sono visibili canalette,  vaschette, conci mammellonati, a cuneo e a “T”. Al 
momento la struttura non trova precisi confronti con le tipologie note dei templi nuragici. I confronti più prossimi 
potrebbero essere le cosiddette “rotonde”, anch‟esse probabilmente funzionali a riti lustrali (Campus et alii 1997, 
pp. 1, 8-9; LO SCHIAVO 2006, pp. 82-83; CAMPUS 2012, pp. 119-120 ). Altri due pozzi sacri si troverebbero 
all‟interno dell‟abitato di Thiesi (comunicazione personale del Dott. Pier Paolo Soro). 
496
 Fonte sacra di Frades Mereos di Ploaghe (MORAVETTI 1979, p. 17).   
497
 MERELLA 1996-1997, I, p. 187. Si tratta di un‟ampia struttura circolare costruita in massi poligonali del 
diametro di 10 m circa e di un vano rettangolare realizzato in opera isodoma, danneggiato da scavi clandestini. 
498
 MERELLA 2013, pp. 77-78. Del luogo di culto, andato purtroppo completamente distrutto, rimangono numerosi 
conci isodomi (a “T”, a coda, mammellonati), ribaltati dal mezzo meccanico sia lungo i confini dei campi sia al di 
sotto del ciglione di Sa Rocca Bianca. L‟area di culto occupava probabilmente l‟estremità del vasto altipiano 
calcareo di Sas Seas-Rocca Bianca di Ittiri su cui era ubicato. 
499
 MELIS 2005, p. 82: «La scelta insediativa è ovviamente legata ad esigenze cultuali, che spiegano l‟ubicazione 
frequente nei fondovalle con la necessità della presenza del luogo di culto lungo le naturali vie di transito percorse 
durante le consuete attività socio-economiche (transumanza, ricerca di materie prime, scambi, etc.). 
500 LO SCHIAVO 2003b, p. 356: «Alcuni di questi nuraghi si trovano, in posizione dominante, nella zona di 
passaggio tra la piana di Surigheddu e le piane di regione Matteatu e Carrabuffas, ricche di presenze protostoriche 
e dove negli ultimi anni è stato individuato e scavato un pozzo sacro». 
501
 MANUNZA 2008, p. 117. LO SCHIAVO 2003b a proposito della via naturale costituita dal fiume Flumendosa così 
scrive a p. 305: «All‟altezza di Ballao la piana chiude  verso monte con una serie di strette, che non permettono il 
passaggio né in barca né a piedi; dal nuraghe Siliqua la “Via” abbandona il Flumendosa e risale verso Escalaplano, 
passa la fonte di Funtana Coberta e ritorna al Flumendosa per attraversarlo nell‟unico guado possibile».  
502
 MASSETTI-SANCIU 2013, p. 12: «la valenza funzionale, strategica e “ideologica” di tali passi è confermata dalla 
realizzazione in coincidenza di Janna „e Pruna e della sottostante zona di Su Notante dell‟importante santuario 
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Irgoli,  Maria Ausilia Fadda pone l’accento su strade percorse durante la transumanza e ai fini 




Figura 131. Sullo sfondo la sella tra Monte Santo e Monte Pelao 
 
Vittoria di Serri e quello di Giorrè, ubicati su altopiani, si affacciavano su importanti valichi e 
vie di transito naturale. Il santuario di S. Vittoria di Serri dominava sul valico del Rio Martaxiu 
tra il Monte Trempu e la Giara di Serri504, quello di Giorrè sulla via naturale di S’Elighe Entosu. 
                                                             
503
 Per S‟Arcu „e is Forros, FADDA 2012, p. 8: « Il primo insediamento di S‟Arcu „e is Forros si fa risalire alle fasi 
evolute dell‟età del Bronzo Medio (1500-1400 a.C) è situato in un territorio scelto per la ricchezza delle acque e 
per la presenza di importanti vie di transumanza che conducevano verso le vallate dell‟attuale Lago del 
Flumendosa o verso l‟altopiano di Margine».; per il sito di Gremanu FADDA-POSI 2008, p. 9: «Le regioni del vasto 
insediamento di Gremanu sono inoltre da ricercare nella felice posizione dell‟areale con la vicina piana di 
Pratobello che offriva ottimi pascoli e la possibilità di spostare il bestiame per transumanze brevi oppure di 
raggiungere facilmente le pianure dell‟immediato entroterra delle coste ogliastrine, attraversando il vicino passo di 
Corre  „e Boi»; per il complesso cerimoniale di Janna „e Pruna, FADDA 2002, p. 56: «I movimenti di genti e greggi, 
con i conseguenti scambi commerciali, avvenivano attraverso un importante valico sul monte Senes … Oggi il 
valico si chiama Janna „e Prunas “la porta dei Susini”» e FADDA 2002, didascalia alla prima immagine: «Il 
santuario venne frequentato dai nuragici che transitavano per il valico durante le transumanze e gli scambi 
commerciali». Sono in relazione ad antiche vie di percorrenza anche il santuario di Serra Niedda e la Funtana 
Coberta di Ballao (MANUNZA 2008, p. 117). 
504
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Furono probabilmente le strade, arterie in cui avvenivano  scambi, comunicazioni e contatti fra 
genti provenienti da diverse parti dell’isola (ex-cantoni?), che favorirono la fondazione di 
grandi santuari in cui poter convenire a pregare, stipulare, contrattare, scambiare sotto la 
tutela di una o più divinità. La posizione a fondovalle o su altopiano non costituiva poi una così 
grande differenza. Anche i santuari d’altopiano potevano essere raggiunti tramite vie naturali 
e di non difficile percorrenza505. L’acceso naturale al santuario di Monte S’Antonio non si 
svolgeva tanto o solo lungo il passaggio oggi occupato dalla recente strada di penetrazione 
agraria che da Siligo raggiunge il Pelao506, ma piuttosto o anche da un’antica via detta “Su 
Tremene Altu”507 che dal versante di Bessude, costeggiando il Nuraghe di Littu, ascendeva fino 
alla sella di Monte S’Antonio. Ancora oggi questo percorso è attraversato da cacciatori, 
cercatori di funghi, curiosi e secondo indiscrezioni, cercatori di tesoro.  
 
 




                                                             
505 La “rotonda” di Corona Arrubia-Genoni è costruita praticamente al temine di una scalas che si inerpica sulla 
Giara di Gesturi. 
506
 SANNA 2003, p. 56. 
507
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A dispetto di quanto si crede il santuario di Monte S. Antonio non è certamente da considerare 
come una “cattedrale nel deserto”. L’ubicazione del santuario al di sopra del Monte Pelao fu 
determinata verosimilmente dall’intenso popolamento dell’altopiano durante l’età 
protostorica.  
Si contano infatti 29 nuraghi di cui 2 incerti, 1 recinto, 6 villaggi, 1 capanna isolata, 1 probabile 
tomba di giganti e forse due luoghi di culto. Gli spazi privi di tracce di frequentazione 
costituivano un continuum con le aree abitate e verosimilmente erano questi i terreni adibiti 
alle attività produttive.  
Per le sue caratteristiche geologiche e pedologiche il Monte Pelao è un territorio 
prevalentemente a vocazione pastorale. Al di là di qualsiasi generalizzazione è possibile 
immaginare che anche l’ambiente naturale del Pelao abbia subito nel corso della protostoria, 
al pari dell’altopiano di Pranu ‘e Muru, forti modificazioni a causa dell’attività antropica con 
probabile disboscamento, incremento del pascolo brado e introduzione anche se in minima 
parte della cerealicoltura.  
 In base ai dati cartografici e alle fonti orali esistono sole tre sorgenti d’acqua sul Monte Pelao, 
dislocate nel settore centro-occidentale. Più numerose sono le sorgenti e le fontane lungo i 
versanti e le pendici dell’altopiano, dove l’acqua, percolata nelle diaclasi del basalto, riemerge 
in superficie.  I corsi d’acqua sono pochi e a carattere torrentizio.  
Il Pelao è tuttavia un altopiano a ristagno idrico, la cui copertura basaltica come nelle altre 
“giare” della Sardegna costituisce una sorta di mantello impermeabile che ostacola 
l’assorbimento dell’acqua la quale o defluisce a mo’ di cascata dalle corona rocciosa dell’alto 
rilievo o confluisce in depressioni naturali del terreno, alle volte ampliate dall’uomo, 
costituendo una preziosa riserva per i siccitosi mesi estivi. E’ probabile che  già in epoca 
protostorica fossero utilizzati come riserve d’acqua le cosiddette “pischinas” del Monte Pelao 
simili ai più noti “pauli”s della Giara di Serri e di Gesturi.  I diversi insediamenti del Monte Pelao 
si collocano lungo la corona praticamente in corrispondenza del ciglio precipite dell’altopiano. 
Nessuna torre nuragica occupa il punto più elevato del pianoro, ossia la cima del Monte 
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Una cinta di nuraghi è ubicata a mezza costa del grande pianoro ed un’altra si trova alle 
pendici. Il Monte Pelao sembra rispondere ad un “comportamento” insediamentale tipico degli 
altopiani della Sardegna, per cui si riconosce un modello reiterato nelle “giare” o nei “pranus” 
tanto da poter assurgere quasi a modello predittivo nello studio delle tavolati basaltici della 
Sardegna. 
E’ noto infatti che gli altopiani della Giara di Gesturi, di Tacquara, di Serri, di Guzzini di Siddi, di 
Genoni e di Sa Serra mostrino una distribuzione dei nuraghi lungo i margini dei pianori 
sommitali. Lo stesso avviene anche negli altopiani dei Gollei di Oliena, Dorgali e Orosei. 
Questo tipo di modello insediativo, è in stretta connessione con l’esistenza di antiche strade di 
penetrazione, dette scalas, che inerpicandosi sugli acclivi versanti permettono di raggiungere 
la sommità degli altopiani laddove la corona rocciosa interrompendosi lascia il passo libero 
all’ascesa. Le torri protostoriche del Pelao e i suoi abitati nuragici si trovano proprio al termine 
di antichi sentieri o lungo piste ripercorse oggi da tratturi e strade di penetrazione agraria. 
Nella distribuzione delle torri protostoriche è  possibile intravedere una pianificazione 
insediamentale, volta in primo luogo ad un forte controllo del territorio in cui i nuraghi 
costituivano una sorta di sigillo, una specie di emblema del possesso. 
E’ ovvio presumere che le torri nuragiche dovessero controllare il passaggio di persone, 
bestiame e cose lungo le vie che permettevano di accedere alle importanti risorse economiche 
del Pelao, quali probabilmente erano il bosco e i pascoli. Se infatti pare inammissibile uno 
perpetuo stato di guerra è comunque poco credibile una clima di collaborazione nel momento 
in cui si immagina lo spostamento di bestiame con una transumanza locale e forse anche 
inversa. 
L’area occupata dal complesso religioso si Monte S. Antonio è situata all’estremità del Monte 
Pelao. In una simile scelta sembra di poter scorgere delle finalità pratiche e cioè:  
 
 l’intento di distinguere nettamente l’area atemporale da quella temporale 
 la ricerca del dominio visivo sui territori circostanti  
 il conseguimento della visibilità e della riconoscibilità del santuario dai territori 
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Il santuario a differenza di altri complessi sacri infatti è privo di abitato e  ben  lontano dai 
villaggi che costellano il Pelao e la sua ubicazione è caratterizzata da speciali associazioni 
naturali, in quanto esso si trova costruito al di sopra di un altopiano che si distingue 
nettamente per elevazione. 
In generale per la Sardegna protostorica si afferma che l’esistenza in determinate località di 
fonti e pozzi sacri sia strettamente connessa alla presenza di vene sorgive d’acqua. Per la verità 
a Monte S. Antonio recenti studi sul pozzo dimostrano che la sorgente era assente e che tale 
struttura era verosimilmente una cisterna destinata a raccogliere l’acqua piovana. 
Analoga situazione si presenta anche nel pozzo di S. Vittoria di Serri. Infatti secondo Antonio 
Taramelli l’alimentazione idrica di tale costruzione non avveniva tramite una sorgente ma 
grazie a delle “lastre di calcare disposte a coltello” che avevano la funzione  di drenare nel 
pozzo l’acqua piovana. L’assenza di sorgenti dunque non precluse alle genti nuragiche la 
possibilità di erigere dei templi in cui si venerasse l’acqua e si svolgessero probabili riti salutari 
e di purificazione.  
Pozzi sacri come quelli di Monte S. Antonio e di Serri testimoniano il preciso intento di ubicare il 
fulcro delle aree cerimoniali sulla estremità di pianori.  
Simile scelta ubicativa si riscontra anche nelle cosiddette “rotonde” di Corona Arrubia-Genoni e 
di Giorrè. In simili luoghi, in assenza dell’elemento principe oggetto di culto, ancor di più 
doveva essere esplicito il culto ctonio e uranico. Un culto idrologico rivolto all’acqua del cielo e 
a quella risorgente dalla terra. E’ certamente significativo che il santuario di Siligo sorga presso 
il grande varco naturale tra Monte Santo e Monte S. Antonio, un vero e proprio, landmark che 
segnava il passaggio tra Campu Lazari e l’altopiano di Campeda. Ed è certamente significativo 
che attraverso questa sella scorra una delle più importanti vie di percorrenza della Sardegna, 
l’antica a Karalibus turrem  impostata su un percorso naturale sfruttato già dalle genti 
preesistenti. 
L’idea che i santuari siano da collegare con «le naturali vie di transito è particolarmente 
evidente per alcuni luoghi di culto come quelli di Carrabufas, Funtana Coberta di Ballao, 
Gremanu e S’Arcu is Forros posti prima e dopo il passo di Correboi, di Irgoli ubicato al passo di 
Janna ‘e Pruna e forse di Monti Prama e Serra Niedda. Sebbene l’opinione che i luoghi di culto 
nuragici godessero di una “centralità territoriale” sia l’idea più diffusa rimane comunque la 
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baricentrica. I santuari federali come quello di Monte S. Antonio e S. Vittoria di Serri si trovano 
su elevati altopiani i cui limiti ancora oggi servono a definire i moderni confini comunali. Si 
tratta dunque di frontiere ecologiche che in antico segnavano marcatamente il territorio 
costituendo probabilmente nel  paesaggio mentale uno sbarramento e una sorta di limes 
naturale. In questo caso i luoghi di culto di Monte S’Antonio e di S. Vittoria più che centrali 
potrebbero essere considerati liminari ovvero di frontiera. I santuari d’altopiano dunque 
potrebbero essere collocati laddove cadeva la frontiera tra un distretto e l’altro e di 
conseguenza potrebbe essere ipotizzata una rete di luoghi di culto che asserviva la funzione di 
definire i limiti di determinati territori. 
Se da una parte la ricerca è riuscita a rispondere agli interrogativi principali proposti nel 
progetto iniziale è tuttavia da sottolineare il fatto che nuovi ed importanti quesiti si siano 
aperti alla riflessione archeologica la cui risposta risiede certamente in un’indagine di 
maggiore dettaglio che ha necessità di avvalersi di un approfondito studio geomorfologico, di 
prospezioni geofisiche e di  attenti saggi di scavo. Considerata l’assenza totale di materiali di 
superficie è quanto mai necessario eseguire saggi stratigrafici all’interno dei diversi villaggi per 
stabilirne la cronologia e la stima del popolamento. La ricerca scientifica inoltre dovrebbe 
mirare alla eventuale raccolta di dati archeobotanici e archeozoologici da destinare alla 
ricostruzione del quadro paleoambientale del Monte Pelao di cui purtroppo non si conosce 
praticamente nulla. E’ infine auspicabile che la presente ricerca susciti maggiore interesse 
verso nuovi scenari di studio fra cui in primo luogo quello della geografia del sacro nella 
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